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‘■/NEL seminario pi AMELIA, 


D itemi y le nella vestra Patria sórgesse 
ima fonte y che con la dolcezza delle su» 
acque invitasse a placar la sete y ma che 
a^ssi in si- un nitro cosi venefico y ' capace 
di ■ produrre una funesta intemperie ne* cor^ '- 
pi y e di attaccarne le patti pik nobili » 
voi senza dubbio da buon ^ Cittadino ^vi fa-* 
reste un doyere di salvar la Patria i e nell*^ 
impotenza inaridire affatto il inganna- ' 
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trice sorgente y voi non trovereste rimedio 
più efficace, che à' introdurre 'nelle 'sue mu» 
ra acque di lor nam a salubri, più dolci, 

• e più cristalline, onde gli abitanti nau- 
seando le prime porgessero ansanti iJabi 
bri alle seconde . 

Questo appunto è S oggetto di questo mio 
lavoro, Io veggo nella mia, cristiana He- 
pubblica inondare una piena di Poeti, che 
offrono acque in apparenza dolci, ma fa- 
tali air inferma umanità, l^eggo i miei 
concittadini infetti da si pestifero umore ^ 
e nell'impotenza d'arrestare il torso a si 
fatta piena, schiudo loro un mar di dol- 
cezze , un torrente di delipiie , affinchè, di- 
sgustati del hr dolce venefico , corrano^ A 
dissetarsi fin queste acque sanatiti e y/v<r^. 
che zampillano sino alla -Vita eterna. , 
r Eccovi i, Arnico y unc^-^ra,cco,lta^fii\Poetf^^ 
ma di Poeti Divini , quali .con un fium^^, 
d£\ia più energica eloquenza, con forti e^.. 
tusiasffiy. e, con paric^ntl immagini , ..disser-'^ 
rajio, q -larghe vene gli aurei 'f^P^j 
umana felicità* .Qptyifil tMpte ^ , . il sern - . 
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plice \ il socio ^ il bollo ^ il veto spiegano t 
loro augusti caratteri a dispetto di tanti 
profani Poeti , che rimasi nella sfera del- 
Ifl'.loro umanità, manifestano abbastanza 
la lor debolezza in confronto di questi , i 
quali agitati da un estro soprannaturale , * 
salirono sino in grembo della •Divinità a 
prendere i'ioro soggetti ^ e la forza neces- 
saria per degnamente trattarli* 

Eccovi ' le ricche miniere ^ donde i più 
celebri Poeti e Grecia e Latini 'hanno trat^ 
té quelle bellezze ^ 'che si' ravvisano nelle 
loro opere , sebben deturpate dai delirj del* 
la lor guasta' fantasia i e che ^giustamente 
si. ammirano, ma che ingiustamente si at» 
tribuiscono' alla penetrazione decloro inge- 
gni, Quivi vedrete la Poesìa immobilmen- 
te assisa nel suo regio trono, nè' mai. av- 
vilita dalla stravaganza di tante favole, 
che disonorano la Ragione ; nè dalla tur- 
pezza di que' folli amori , che dovrebbonsi 
.riguardare come V obbrobrio della vera Fi- 
losofia . Qui tutto spira' maestà di pensie- 
.ri, nobiltà d'idee, sodezza di precetti. In 
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una parola quivi tutto è atto, a rapirvi ^ tà ^ 
a sorprendervi, 

L’unica cosa^ che potrà disgustarvi , sa^'^ 
rà le stile basso ^ ed incolto del mìo ver*], 
seggi are k Foì vi ravviserete in ragione di: 
arte poetica un infinità di difetti , che nem 
arrossisco di confessare . Ma . questi stesti^i 
se ben riflettete , , altro non fanno j che dot' 
maggior risalto alla sublimità di questi gtase 
Genjf perchè non potrete fare a menò,_di 
non ammirare y in mezzo alla rozzezza '4i 
questi miei versi , que’ lampi divini , che, 
tratto tratto necessariamente vi traspari* 
scono ^ nella stessa guisa ^ che in un rica^ 
me fatto da men destra mano non lascia 
mai di lampeggiare queW orò, che di 
tura sua arde sempre y e sfavilla. 

Io dunque non mi perdo di coraggio nel- 
la mia impresa . I miei versi . finalmente 
risuonano in ogni sìllaba quel Dio , che 
dalla dura selce fece scaturire rivi di acque 
dolci per ' dissetare lo stanco suo Popolo ^ 
ed ismorzare in lui le. sozze voglie delle 
‘acque Egizie, cui ancora anelava. Potrà 
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ben igU dtàh'àurezza Ji' questo mìo sti-, 
/tf al ^Ipo ideila sua possente verga, far- 
naseé're^ùùa. sorgente di ^dolcezza , capace- 
a far nauseare quelle venefiche fonti cosl> 
àannevoli alla, Repubblica Cristiana: E sic- . 
come sarebbe follia il voler far dipendere dal 
mio ingegno e dal mio talento F esitò' fé-. 
Ike di quesf arduo disegno; cosi sarà sen> 
pre da- saggio 'F' abbandonar- tutto- alla elit- 
ra del sovrano Motor , de* ■ cuori , il quale si 


terve-degli strumenti"' piil' deboli , per' l -a- 


èmpimento^ de' pià . strepitosi avvenimenti^ • 
'sonoi- studiato di non amareggia^. 


ft là dolcezza di. queste acque divine -con- 
mie 'particolari riflessioni, ed' ho procura^ 
$0 di' togtiere tutti quegli -'ostacoli , ehe po^ 
tessero- ritardarne il- libero 'corso. Là pic-^ 
f ìolezna- '-del' volume , - il bando- a quelle no*i 
ie spirante-cattedra la "■ chiarezza dell'- 
espressióni;'^ la connessione dei sentimenti-; 
la fedeltà "all' originale- Ebraico, la varie- 
tà de* metri'i- tutto mi si i affacciato- alla 
mente i-corne-'pràpriò à far -gustare un pic^ 
cìolo si, ma- aureo opuscolo, in cui senza 
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pompa di eruàiziorié.f senza la \peria di'tan*'\ 
te importune dissertazioni si\ vedono in un\ 
colpo di .occhio appianate le l piUc. spinose 
difficoltà. In utia parola^ ho yolutos.eorhirer^ 
per me tutto I amaro' i per.ipfOautare ad,-^ 
altri unicamente il diletto*'. Questo y tjimi^^ 
co è stata il" mio oggetto\^ e se io. poco- 
felicemente vi^ sono_ riuscito'^, 'non.- potrete^ 
almeno'^, se siete .ragionevole i condannare^ 
il mio innocente disegno* I rr>,: \n 

', Voì però potreste ' sHpplir e wa \quàlun^uf,_ 
mio ' difetto Voi avete spirito jo talento ii%*i 
gegno* Ognun ben- sa' qual aurea vena di 
dolci modi versino i ,vostrì> labbri i, 'c k.vq-*. 
stre produzioni sono- altrettante prove -irre,-^. 
f ragabili del vostro genio rilevato* PerckA 
non^vi accingete a si bel! operai Se tanti 
penetranti ingegni .miseramente' impalMiz 
Scono sulle carte i. giorni , e\lè netti , per 
volgarizzare in versi gli adotatf Foeti del 
Paganesimo', perchè non potresti.' voi con 
là vostra armoniosa cetera dar \ nuòvo lur 
etto a- questi sublimi Poeti dei, Sflittuario^ 
e. far cosi risalire al supremo DispenSotor 
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4?i talenti que' ricchi doni, ài cui vi ìut 
ricolmo ? Credete voi forse , che il Morite 
suo di Sion sia men jff condo di serti delle 
cime del Pindo ì Àmico, qui si tratta di 
edere f e di caduchi allori, e Ih s' intrec^ 
ciano immarcescibili corone , Sarei pur con» 
tento ^ e dico il vero, di ^vedere queste mie 
deboli fatiche cortdannate dalla vostra peri»' 
na maestra ad un eterno_^ oblio, purché ve- 
dessi questa divina Poesia ridotta a un 
grado di perfezione , capace di amareg- 
giare il dolce mortifero^ di tanti Poeti, 
che qual contagiosa peste si' dovrebbero 
bandire daW umana Società, Da voi si, 
da voi la nostra Cristiana Repabblica a- 
spetta questo importante servigio. Foi y% 
rendereste immortale per si bella impresa^ 
nè io sarei men glorioso per avervene in- 
spirato il desio. 
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SALMO I. . 

^ » 

Beacus vir &c. • 


Il Profeta risveglia la giusta idea della felicità , 
e dell'infelicità dell' Mino % 


> 5 


JS Cito il Sairio, * 
Che il reo disegno 
Degir-'empj «bbtimina 
Con alto sdegno; 




Che delli perfidi 

La torta via. 

Da fotte, V intrepido ; 
Mai sempre oblia, 

. V .■ ■ ^ : 


<■' vi; !, . ; . I;' 

E '1 seggio orribile ' ■ 

Ei non assume 
Di qdei che ridono 
L’eterno Nume. 
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Salmo I. 

Ma il Cielo medita 
E nrtte, e giorno,* 

E sempre ?ggir^si 
A quello intorno. 

Sarà qoal albore 
Lungo la ritM , 

Che cresce acgcto, 

E «gnor s’avfiva. • 

f 

Intatti pendono « 

I suoi bei frutti* 

E giunto il ^termine 
Maturan tutti. 

• • * . • .... a » 

Nè rami aeccansi. 

Nè «4* irondAu 
SI largo il rivolo 

II tronco inonda.. 

•• ^ 

i. u ' 
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Tal sorge vivido 
Mai sempre* il Saggio n 
Nè teme il fervido ^ . 
Estivo raggio . 

Noo così Tempio, 

Cb* è come* polve, ^ 
Che su per Tari» ;• 
11 vcBto vplye. , „ 

Convinto, e timido 
Convien che frema, 
Dìmmì -«l 'Cùidice 

Nell* ora estrema. 

• 

Convien che Socio 
Non sia de’ Giusti,' 
Che il dolce nettare 
Egli BOB gusti. 



■Salmo’ I 


Sa Dio conoscere 
De’ buoni il mertò,' - ■ 
Sa lor concedere • 
Fiammante serto;’- ■ * 

E nel tartireò > '’-'i 

Eterno foco ‘ ^ ^ 
Troverà il reprobo 
Sdo degno locoi * 

-) . ■. V :• V» 
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AL HO -II. 5 


: . S A L M O IL 

Quàrè fremuérunt Geotes &c. 


\ 


Il Profeta predice la fermezza del -Regno spiri- 
tuale del Messia y la vanità degli sforzi uma- 
ni contro al^ medesimo » esorta i Grandi alla 
giustizia yt gli atterrisce a vista dell'ira divina. 

P erchè di sdegno, e di furor s’accendono , 

Le Genti, e invan le veggio ognor ravvolgere 
Folli pensier, clie la Ragion trascendono? 

1 Prenci io miro l' ampio suol sconvolgere. 
Poiché concordi ad atterrare ina^prcnclono , 
L’Unto tuo sacro, e frexze, ed archi a volgere 
Contro al Signor, che l’ universo domina , . 

[ Che il cuor superbo orribilmente abbomina. 

Dicendo van : è tempo ornai di frangete 
Le intorte funi , che noi tutti annodano , 

£ scosso il giogo « che aspramente piangere 
Va di ci fea, le nostre genti godano 
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é Salmo If. 

Nel riminr l’egra Sion compiangere 
Le sue rotine , e i suoi ruggiti l’ odano,' 

Qual mugghia, e ruggc un infocato fulmine. 
Che vola giù dai nubiloso culmine* 

Ma il Regnatore degli Chiostri eterei. 

Ch’alto poggia nel trono suo terribile. 
Deriderà gli sdegni lor tiperei, 

E il braccio armato di saetta orribile. 

Al fiero gAdo, alti clamor funerei. 

Qual Giudice feral sarà inflessibile. 

Ed ecco alfin che nella fossa piombano, 

£ i numi lor non più festanti rombano. 

> j 

ti » 

£i di Sion nel monte suo adorabile 
Mi volle il crin di regio serto cingere. 

Su d’una Rocca torreggiante, e stabile 
Piantò mio seggio, ed io già pronto a piogere 
In auree note il cenno suo immutabile, 

A palesar mi sento il cor sospingere. 

Che disse già; tu sci il diletto Germine 
Surto in quel dì, che non conosce termine. 
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Salmo II* 

Sa sa dioianda, le tue voglie rendere 

Io voglio paghe» ecco i miei fonti stillano 
Ampj tesori, e a’ tuoi voleri arrendere 
Vedrai le genti cb'omai più non brillano; 
Vedrai piegar la mesta fronte, e intendere 
Gli alti tuoi cenni , che furor sfavillano * 
Queste sjranno il tuo retaggio nobile. 

Nè più sarà lo scettro manco, e mobile. 

o 

• 

Le teste altere ardimentoso e impavido 
lo ti vedrò con ferrea verga reggere. 

Di sangue, e stragi sitibondo ed avido 
Io ti vedrò la tua Sten proteggere; 

E r arco teso di saette gravido 
Saprà dell* empio il folle ardir correggere. 
Qual frsgil testo fracasvato in polvere 
A te dinanzi lo vedisi risolvere. 

Sì disse il gran Motor in snon festevole. 
Ed ora vo’ mio dolce labbro sciogliere ; 
Udite Prenci, il vostro cuor pieghevole 
Al giusto sia, poiché le frodi togliere. 
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tr Salmo U«' 

L’empio punir, è ua’ opra in?ér lodetole,."^ ".I 
£d anco il reo dal mal oprar distogliere. 

Servite il Nume, e i vostri petti ondeggino ^ 
Fra gioja e tema, e al mio. Signore echeggino. 

. !.. -, • ' viJ ■i 

: t 

, : . •. . t • 

Se i vostri cuori. a imperversar s’infoscano. 
Temete por l’ire del Cicl giustissime, * 

Che del mortai ogni .piacerC<'attoscano. 

Seguite ognor le leggi sue santissime, 

Onde le genti al vostro oprar conoscino', ’ ì 
Ove mirar le cure lor gravissime. . vi 
E se divampa il Reggitor de’ secoli. 

In sua pietade il vostro cuor si specoli. ' 
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* L M 'O ' III.' ‘i ' - ■ ' • ^ 

, f 1 " ■ 1 '. '• V { . •* f» 

Domioe quid, mulciplicacl suot &c. r 

0 * ■ \ 



David si duole dt" suoi rivali; diffida di'sèi.ripo^ 
ne la sua forza in Dio , e lon tal mezzo inse- 
gna il modo di superare gli spiriti tentatori ^ 
e le proprie passioni , che sono i nemici impla- 
cabili dell' uomo» 


ira. Signore, dagli empirei scanni 

I miei penosi affanni, 

II folto stuol de' mici rivai che, insorgono 
Spiranti fuoco, e i nubilosi lumi 

Rotando in &amroe. Ahimè, che a mille a mille 
Dicendo van: non più le dolci stille. 

Che da que’ monti ruggiadosi sorgono , 

Entro il suo seno piovoso. 

Ma se veloci i loro passi movono. 

Tu sei il mio scudo, e del mio regio Trono 
L’alto sostegno, che dair*asprc doglie. 

Al mio sciamar, dall’ adorato monte 
Furo tue mani a sollevarmi pronte. 

Ah, che i miei sonni placidi 
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10 mggo ognor del tuo bel manto all’ ombra; 
E te a gran turine furibondi, e ioiplacidi 
Scendono in Campo a «aettarmi intenti. 

Non mai lor dardo ^i timor m’ingombra. 

A nn tuo guatar ecco li veggio spenti. 

La mia salvezza a te, Signor, si spetta, 

E la pietà, che ti balena in fronte, 

11 tuo Drappello da te solo aspetta. 
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SALMO IV. 

Cum iavocarem &c. 


David a vista de* ribelli si conforta in Dio , gli 
esorta a rientrare nel lor dovere, e riguarda 
il suo Signore come la fonte d* ogni bene. 

•La voce trcmult, 

1 cupi fremiti 

D'un scn che palptUi, 

Signore ascolta: 

Deh fa che tolta 

Mi sia r ambascia. 

» 

E torni a splendere 
Con viva face 
La bella pace 
Entro il mio cuor. 

Oli, voi Principi 
Superbi e vani, 

E in sino a quando 
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S A t M.O IV* 
Co* labbri lividi 

/L'alta'mU gloiit'. 
Terrete a vii? 

Voi pur“ sapete. 

Se senno avete. 

Che il Nume sccisemi 
Per guida al Popolo, 
E che miei gemiti 
Ascolterà . 

Su dunque timidi 
Volgete gli omeri 
Air opre perfide, 

£ nel silenzio 
I Del vostro spirito 
Fate, che sudditi 
] sensi siano 
Alla Ragion. 

La pura vittima 
Della giustizia 
Offrite intrepidi 


Salmo IV. 

AI mio Signore, 

Che al pianto in riva 
La speme avviva 
Al nostro cuor. 

Vi son, che' dicono, 

1 beni scorgere 
In larga copia ’ ‘ ‘ 

Chi ci farà? • , 

Ah che un sol raggio 
Del- tuo bel volto , 

A noi rivolto i"" *• 
M’ accende i^ petto 
Di pih diletto 
Di quanti beni 
Sono altri pieni. 

Più assai deir aureo 
Umor, che stilla 
Dal verde ulivo. 

Più di queir ilare 
Licor che mormora ^ 
E più dell’ottimo 
Fomento turgido. 
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SALMO V. 


% • # 

Verba mea auribus percipe Domine &c« 


David chiede a Di»t che ascolti le sue preghie» 
re; mostra i pregi della giustizia t i dami 
dell'empietà, e prega per se, e per tutta la 
Chiesa, 


^on iidegiur dall’alto Cicl di porgete 
Agli affannosi gemiti 
Pronto r orecchio» e ai freqaiti 
D' un cuor che rogge » o mio Signore , iatorgerc* 

Quando dell’ alba i primi alber lampeggiano • 
Levo mie voci vividct ; ^ 

.£ le |M>pUle livide - 
Fra dolce speme» e fra timore ondeg^ano; 
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• Saimo V. 


Io so; grsn Diov-the rtre tue dironno 
Lo icellerato, e r empio^ o 
Che ne tai crudo scempio, , 

'Clie'tcco mai H disical dimorano. •' ^ 


•^V'' >v ■ \ i'. ì ":Pi. 

\flo che li felli, e ribellanti uomii)i« « -:h ; 1 
u\ H‘i«eniogpcr.danDCvole 

Tu rendi ognor spregevole, .r-. 

Che il micidiale, e il frodolente abbomini. 

• •<>■; ;' ; ■ ' 


Ma tua mercè nel tuo retaggio stabile 

Entro Stante 'td -avido ,- • 

E riverente e pavido • * . ■ 



La fronte pi^Ò al Tempio tùo^ adorabile** 

,3 o, s.b ujìij CX 


«08ldt4^«S0» 

•Qi 

We’tuoi sentier, nella tua Legge guidami: 

Vd* ‘cbe i -rivai 'm'insidiano, ^ ^ '• p 


Ed il tuo servo invidiano: " • * 

Deh fa che mai da te, mio Ben, diTidamà, 

.fc 7 -.1 W } ì;. • i 
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■t^ljibbri lóro atro veleno spumano» 

£ le midolle ignifere , 

Le fauci lor pestifere ’ 

D’atri vapor» qual tomba aperta fumano. 

.'n <■ j 

Dal tao severo Tribunal condannali» 

; Da lor consigli scadano» 

11 nudo suòlo radano» 

Co’ lacci lor» tu mio Signore» ingannali. 

Queir alme pure . e tutti quelli , da’ amano 
Il nome tuo» festeggino» . . . 

E gii sull'etra aleggino» 

Poiché te sol» la tua giustizia bramano. 

^4h[h!H80» 

f * ^ 

Ta tot lo scudo» il difensore intrepido 
Del germe tuo carissimo 
Centra il rivai fortissimo» 

Pnde non sia più sospirante e trepido* 
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•» • 

S A L M O VI. 

Domine ne in furore tuo arguas me &c. 


David gravemmté afflitto ricorre a Dio\ è affi- 
curato per fede del' suo favore, più non teme i 
suoi nemici. 


IN^on mai riprendermi, o mio Signore» 

Col tuo Sammante sdegno terribile, 

Nè mi correggere nel tuo furore, '* 

’ -■ -^5 

Poiebè son debole, Sig'òet mercè: ^ 

Ahimè, che Tossa già tutte tremano; 

Tu dunque libera T afflitto Re. ' ' 

ira Io sparito da quanto duolo. 

Da quali ambasce oppresso stemprasi. 

Deh fa , che tolgasi terso te solo , 


« 
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Salmo VI« 19 

Della tua grazia i dolci rai r* 

£ sino a quando Cosi implacabUe * * 
Verèo d’un misero ritarderai ‘ ^ 

» 

% 

La mano provvida se tu non stendi , ‘ 

I 

Entro la fossa gii parmi scendere « 

Son tanti i getn iti « fli- affanni orrendi* 

Ma fra le tenebre di tomba tetra 
Chi potrà mai con lieti cantici 
Tuo Nome estollere infino airctrj^?| 

j sfivtr» 

La gioja vivida più non appare • 

Di notte il Ietto bagno di lagrime; 

£ à nuoto veggolo, ^ual ampio mare> 

Non più resistono gli occhi languenti 
Ai danni e all* onte di tante perfide 
Al loro Principe infide genti • 
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Voi felli e turgidi» voi tutti intanto ' 

Da ne. fuggite» che il Nume amabile . 
D’un cuor che palpita ha udito il pianto* 

* 

Deh fa, che siano di rossor tinti 
Confusi , e mesti indietro Corninsi » i 
£ tutti cadano al utolo estinti. 
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SALMO. VII. 

Domioe Deus meus in te speravi &c. 


David prega il Signore f che lo liberi da' suoi 
nemici i dichiara d' esser perseguitato a torto 
chiede a Dio » che ne faccia giudicio » e predi» 
ondo la loro rovina , protesta di rendergliene 
onore e gloria, 

I^i folte squadre un nereggiante nembo 
Qual crepitante foco, 

S’ inaila, ed orme di vendetta stampi. 

Tanto di sdegno, e di furore avvampa. 

Ah, che il mio grido è roco, 

E sparto ornai delle mie vesti il lembo, 

Al mio dolore in grembo. 

In te. Signor, affido sol la speme • 

De’ miei rivai fra le rovine estreme . 

. / 

Come lion d’ ornano sangue ingordo, 

Conti» di me s* avventa 
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XI Salmo VII. 

Spietatamente Tcpprcssure indegno» 

Avido di rapir e vita e Regno •• 

Al tuo furore allenta 

11 freno» c pensa che tuttor ricordo» 

Che alii miei preghi sordo 

Giammai non fosti» e se il favor non provo 

Del Ciel; ben sai» che ajutator non trovo» 

* ^ 


Ah mio Signor» se fur mie mani impure t 
\^Ovver s* oprai da fello» 

• E se sdegnoso alFodiator protervo 
Negò pleiade il tuo diletto seivo; 

Con orrido flagello 

11 brando arroti» e le sue voglie dure 

Volga alle mie sciagure» 

£ denA’o il sen di tenebroso orrore 
Vegga sepolto il mio regai splendore. 

Di vivp foco il tuo furor s'accenda» 
L'arroveotita tazza» 

Che bolle già con instancabil Iena» 
Trabocchi tutta; c d* ogni- mal la piene 
.Versi suir empia razza. 

Dall* aureo Trono l'asta toa treixiCDda 
Fa» mio Signor» che splenda» 


Salmo VII. 

Onde i rivali al folgorar del lampo- 
Cadano estinti in su 1* aperto Campo, 

Vedrai Sion sotto il tuo nobil manta 
Ascosa starsi, e lodi 
A tua giustizia tributare ansante 
Al suon di cetra, a te Signor, davante. 
Se del mio ben tu godi , 

Fammi ragion, e del tuo servo intanto 
Tergi Tamaro pianto. 

Signor, tu vedi i giusti voti miei. 
Poiché del cuor lo scrutator tu sci* 

,Tn del diritto cuor ij forte scodo, 

E tu sebben sospendi 
Di flagellar le imperversate menti; 

Pur di furor contra sì cicche genti 
Ahimè, Signor, t’accendi. 

Ed alto esclami, onde pavento, e sudo: 
Ecco il mio brando snudo. 

Quel ferro recisor dell’ empio, e folle. 
Che sua baldanza furibondo estolle . 



»4 Sai HO VII. 

Già l'irco è teso, c di fcral saette 
Carca è la tua faretra: v 

Strano fragore d’impUcabir armi 
Pc* campi aizurri di sentir gfà pàrmi. 
Che ripercote l’etra. 

Dal mio Signor ad csegnir dirette 
L’ orribili Tendette 

Sull’ empio e fello a confessar restìo " 
L’alto poter del dominante Dio. 

A frodi, ed empietà disclolto il freno,* 
Un’alta tossa orribile 
Cavò I indegno per servir di laccio 
Al franco piè, ma fu fatai suo braccio, 
Poiché per man terribile 
Vi cadde ei stesso di rossor ripieno, 

E bevve il suo veleno. 

Ed ora esalto per le genti dome 

La tua giustizia , e il tuo superno Nome 
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SALMO Vili. 
DomÌDe Dominus ooster &c.' 


David esalta la grandezza di Dioy ed i suoi 
doni inverso gli uomini* 


Oh quanto , oh quanto il tuo trenaendo Nome 
Signor, risplendc in tutta 1‘ ampia terra. 

Che nel mirar le scintillanti sfere. 

Ove il tuo seggio collocar ti piacque. 

La pompa esalta del superbo Trono, 

Donde go.vernv le create cose! 

Nè sono agli empj ascose 

Le tue grand’ opre: E quell’ ansante labbro, 

£ quel vagir della lattante prole. 

Che sol riposa in tua paterna cura. 

Il tuo poter, il tuo valor palesa 
De* tuoi nemici a scorno. 

Quando i tuoi Cicli a contemplar ritorno. 
L’argentea Luna, e lo stellante tetto. 

Che in nobil scena colassù fiammeggia. 
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^ Salmo VILI. 

Già noTJ fiamma mi s’accende in petto, 

'£d alto esclamo: E cbi siam noi momH, ’ 
Che tu. Signor, ci. degni 
Del tuo favor, d’ un tuo benigno sguardo? 
Quasi a’ tuoi Spirti tu ci festi eguali. 

D’aurato serto ci adornasti il crine, 

E all’ opre tue divine, 

Gran Dio del Ciel, signoreggiar ci festi. 

•.Lo stnol pennuto, e quei che solcan Tonde, 
£ greggi, e armenti, ed anco ogni altra belva. 
Che pasce in prato , .0 si nasconde in selva , 
Ascolta già di nostre voci il suono . 

Oh quanto, oh quanto del tuo Nome al grido. 
Signor, risnona il fcsteggiante lido. 
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SALMO IX. 

Confitebor ribi Domine &c. 


David ringrazia Dio di averlo 'liberato 
nemici; invita tutti i giusti a lodarlo 
lui ; descrive la fellonia dell' empio ^ e 
la sua rovina. 


Con tutta l’Alma l'opre tue mirabili. 
Signor, tarò palese a tutti i Popoli, 

I sensi, e i^ cuor di viva gioja brillano, 

E le mie lodi già rivolgo all’ inclito 
'Alto tuo Nome, al cui sonante strepito 
Volsero il tergo , e al suol distesi caddero 
1 miei rivai, che innanzi al soglio empireo. 
Onde mi festi , mio Signor, giustizia. 
Perirò alfin . Allora fu che i perfidi 
Altamente sgridasti, e sparve l'empio, 

£ che il suo Nome all' alternar de' se coli 
Io spento vidi . La tua mano impavida 
Dimmi sical, è alfin di stragi sazia? 

Ov'è che rase, e ornai ridotte in ceucte 


da* suoi V 

con ejfo 
predice '' 
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i8 ' Salmo IX. 

Le Città furo ? Ah che ben fermo e stabile 

• Veggio, Signor, folgoreggiar nell'etere 

11 tuo gran Trono, onde incorrotto Giudice 
Siedi in eterno a giudicar da Savio 
L'ingrata Terra. £ tu. Signor, deH'orfaDO 
Lo schermo sci , tu de’ suoi cupi fremiti 
La bella calma , e gl’ innocenti sperano 
In te mio Bepe, che non mai dimentico 
Fosti di quelli, che in te sol s’affidano» 

Di Tcstre voci un grato suon festevole 

• Offrite pronti a quei Monarca ch’abita 
Nel Tempio di Sion, e noti siano 

In ogni sponda i fatti suoi terribili. 

Dite eh’ ci chiede alta ragion dei rivoli 
Del sangue sparso, e che non mai dimentica 
11 forte grido degli afflitti poveri. 

Mercè, Signor, tu che da morte asprissima 

Mi traggi fuore, odi i miei crudi gemiti 

« 

A vista de' rivai, che tutti m’odiano. 

Su dunque mostra il tuo poter fortissimo, • 
Onde le iìglie di Sionne ascoltino 
Delle mie lodi il suono, e si festeggino 
A mia salvezza. Ah che li felli indomiti. 

Si si già tutti rovinosi cadono. 

Ed il lor piede orribilmente vedesi 
Prv-so da’ lacci, eh’ essi a me nascosero. 

Fu allor, mio Dio, che l’alto tuo giudizio 
Si fe palese, c che si vide l’empio 
Dalla stessa sua man ridotto al termine 
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Salmo IX. ip 

De* giorni snoi* Degno di mente fervida 
E' un tal pentìer. Fra il cupo orror di tenebre 
Andranno a volta i nequitosi, e i turgidi. 
Poiché in eterno non sarà mai il misero 
Lontan da te. Forse sua speme vivida 
A vuoto andrà? Gran Dio, su dunque levati, 
Deh fa che l’uom, che vanta ognor superbia. 
Più non rinforzi , e che il tuo gran giudizio 
Odan le genti a te davante timide, 

£ dal tuo braccio già disperse e domite 
Sappiano alfin d’ esser mortali, e deboli. ' 

Ma tu , Signore , li tuoi passi celeri j 

Perchè ritardi, e dall’afflitto popolo a. 
Rivolgi i rai? Con rea baldanza i perfidi' 
Ahimè si fanno a perseguire il povero. 

Ma già nell’ opre di lor man s’ allacciano . L 
L’empio s’aflfretta ad esaltar suoi simili, 

Loda l’avaro, ed il Signor *d' spregia. 

Con guardo sprezzator di nulla curasi, 

£ pensa solo di voler distruggere u 

L’idea del Nume. Amareggianti, e lurido 
- Sono sue vie, nè penetrargli l’animo 
Gli alti gindìzj di tua mente possono. 

I suoi forti rivai vorria con soffio 
Al suol distesi , e di se stesso gonfio - '' 
Dicendo va: sarò mai sempre immobile,' - 
Nè temo il mal per tutto il lungo volgere* 
Piena la botea d’empietà esecrabili, > 
Veleno, e fiele, ed infernal nequizia 
Sotto la lingua amaramente ascondesi* ^ . 
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Sta negli agnsti, dove ptù froadeggiao»' 

.. l>e folte selve, e all'innocente Uncia ' 
Colpi mortai, ed i suoi guardi spiano 
In erme parti T affannoso, e il. flebile. 

E qual Lkm, che pingue preda insidia, [ 

A dar ne’ lacci il tradhor lo stimola , 
t Sta guato, e chino, ed a’snoi piedi cadono 
-L’oppresse genti, e già di fasto tumido ' 
Dice io suo cuor t Ah , che sepolto in orìo 
li Nome sta, nè mai rivolge io animo 
I miei pensier, e a sue pupille deboli 
Rapidamente l’opre mie si sfuggono. 

-Alia la forte man, Signore, .affrettati, ; 

Ah ti ticorda di chi geme, e palpita* 

On|a ti fe la maldicenza incredol», 

E sorde gli eropj, e cieco ancor ti /erono>. 
Ms tu.. Signor , dalli tuoi Chiostri empirci 
Gnatasti ropr#,^cd or ti veggio scendere. 
Qua) Gtadice fcrat, che spaventev«ale 
Sbuffa terror, « che tonando falmina. r 
Ab, che l’oppresso in te. Signore, affidasi. 
Tu sei lo schermo, e il difensor dell’ orfano. 
L’empio cecidi-, ed in minuta polvere 
Si. converta l’ indegno , onde vestigio 
Neppur et scorga di malor sì orribile • 

Eterno Dio, che in alto, e roaestevole 
Trono t’assidi, già tremanti, e pavide 
Pesti perir le genti , ed ora il palpito 
Ascolta alfin dell’ orfanello , ed umile, 
tutto frangi del mortai.!’ orgoglio. 
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'■ '■ “'SALMO X. ’ 

* * •' 


la DomÌQo^con£do &c. 

‘ T-- r. f 

David a vista' de* suoi nemici confida in Dio 
solo» che inalza il giusto» e deprime V empio» 

fi-» ^ 


i.;' c n ; • 

già tutto a Dio m’aflHo,' 

‘ - Ouafi ’mvigHo al caro lido, - 
"Coti c'he cuore, « con che froBte 
Voi mi dite, che» il mio tetto 
Lasciar deliba, e poi sul monte 
Albergar qual augelletto? 

Ecco rem pio centra il giusto 
Di luror, di sdegno acceso. 

Già scB «MB -eoa r.arco teso 
Di saette, e Frezze onusto. 

Più non ho sicuro scampo 
Fra nemici,* fra gl’inganni. 

Tanti sono i crudi affanni. 

Che di vita un piccini lampo 
Io non veggio, e sol ritrovo. 
Verso il Ciel se i passi movo. 
Dolce pace al mie mattir* 
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Salmo X. 

Ah » che Dio lassù nell* etra 

1 pensieri, e i coor penetra, . . 

E i: affligge il.giastu, e il pio. 
Sa mostrarsi ancor restio 
Verso il fello, che "rimirai 

V 

Qual oggetto d'odio e d'ira* 

Di bitume le' faville ' 

't ... Ftomberaono a mille a mille 
\ Qual tempesta furibonda 
In su gli eo'pj a lui ritrosi, 
Mentre gli occhi tuoi pietori 
Saran volti a chi l’ attore 

f j 

Di tua legge serba in core, C 
Perchè giusto è il sommo Dio,' 

' Perchè aborre il folle, e il rip* 

0 e ' . “ 1 
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SALMO XI. ” ' ' 

• ' ' Salvura me fac &c. ^ . 

i '.' / . 

, ' ■ ‘ ; r i j ; * 

• 4 f ' 

David in] mezzo a una corruttela generale 
prega ardentemente Dfo, che scampi V 
giusti i e faccia giudizio degli empj. 


■A h , mio Signor , al mio periglio accorri , 

Un fido, e giusto cuor io più non trovo, 

£ ovunque i passi io movo. 

La frode, ahimè,. .&ólia»j&£nzogna domina • 
Con fiato labbro, e con viperea lingua 
Ciascuno parla, e la giustizia abbomina. 

Con ferro recisor tronca le labbia. 

Che grazie, e vezzi in dolci accenti stillano. 
Ma sol tigog'io ne* lor detti ascondono; 

E con spumante rabbia 

11 Dio del Cielo alteramente sfidano, 

Poiché superbe all’arte lor l’aflBdano, 

E fiamma, e foco incenditor sfavillano. 

Ma già dal Polo il Regnator superno, 

A tante acerbe doglie. 

Cosi il suo labbro scioglie: 

T»m, 1» C 
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Ritoglierò r abbandonato , e il povero 
‘ "" Dall' empie lingue. E Talte sue parole 
Intatte son ,, qu^l affinato argento 
Al vivo aidór di voratricé firintna* 

Su su» mio, Dio, coìriuo gran braccio invitto 
Scampa 1* oppresso affi tto 
Dall’ aspre ambasce, da quest’ empia gente, 
poiché si fa più ribellan|rc, e altera, , 
Ahimè, Signor, quando un vii Prence impera • 
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SALMO XIL 

Usquequo Domioe oblivisceris in fioem &c. 


David si rammarica dellf sut 'lunghe afflizioni , 
t si volge a Dio unico suo conforto* 

£ ili sino a quando 
la tanto oblio 
Sarò, mio Dio,^ 

Talché per sempre 
li tuo bel volto 

A me rivolto * 

Non vegga piò? ' 

£ in siJ^> a quando 
‘ Mesto , e affannoso 
Sarà il mio «uore. 

Che pel dolore ' . 

Non più riposo 
Trova all* aff'innoV 
Ch’ognor gli danno 
1 suoi rivai? 

C a 
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Salmo XII# 

Signor, rispondioai. 

Le luci illumina. 

Poi fa, che Veglino, 
Onde di morte 
■ LSspre ritorte 
Vegga svanir.. 

« 

• \ 
a 

• • • 

% 

Direbbe il perfido. 

Ho vinto, ho vinto 
Nel rimirarmi 
i^l suol sospinto. 

Ah non fia mai. 

Che a mia rovina 
L’cmp’o festeggi. 
L’ira divina 
Tutta risenta , 

Sìa tutta intenta 
Al suo màtnr. 

Io solo affidoroi. ‘ 

A te • Signore , ^ 

. f 

Mia dolce spenc,' 
Fra* tante pene. 

Ed il mio spirito 
Giubilerà ‘ 

A tua pietà» 


Salmo XIII« 
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SALMO XIII. 

» 

« 

Dixic iosipieos in corde suo &c. 


Dùvid , descritta V estrema corruzione degli em> 
Pj » mandi la salvezza al suo 

Popolo, e particolarmente la spirituale per lo 
Messia. 

i 

^ urne non v’è, disse in suo cnor Io stolto. 
Air opre indegne è volto 
Ogni mortai, ne v*ha chi al ben s’ appigli. 
Gaatò il Signore dagli empirci scanni. 

Per ritrovar chi avesse fior di senno , 

Ma tutti ^vide a! mal oprare intenti, 

£ iji labbro sciolse in cosi mesti accenti; 

• ) 

Ahimè, che tutti son fetenti, e lordi 
D’impure voglie ingordi. 

La gola loro, qual d'aperta tomba 
Spira fetor, o di veien vipereo > 

Nereggia il labbro, e la mordace lingua 
C 3 ^ 
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Salmo 3C III. 

Par che l’accenda d' infocati strali, 

A danno ognor de miseri mortali . 

Sgorga dal sen di torbid’ acque un mare, 
Insicm eoo voci amare. 

Veloci i piedi ad imbrattar di sangue 
La cruda man, e i torti lor sentieri 
Diretti sono ad oppressar chi geme. 

Non hanno pace, c privi son d’amore,- 
Nè alcun^ paventa il giusto naio furore. 

Dunque voi Genti a me tuttor ribelli , 

£ voi superbi, e felli. 

Perchè oppressar il mio drappello eletto? - 
Forse il furor di mio fiammante brando 
Non cadrà' alfin sulle cervici altere ? 

Forse non fia, che di mia voce al suono 
Non riconosca ognun, ch’io son chi sono? 

Ah, mio Signor, d’alto spavento treni 
In quelli giorni estremi 
Colui, che sgombro di timor parca. 

Poiché proteggi l’innocente, t il giurie 
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1 Toi sletl d'atro livore acccii. 

Perchè fate onta con orrende grida 
A chi divoto al suo signor s' «ffida ? 

Deh venga ornai dal folgorante Tempio, 
A scorno vii dell’ empio , 

Di mia Sionnc l’ immortai salvezza . 
Verrà, verrà, quando da’ duri ceppi ♦ 
Trarrà il Signore il sno gravato piede', 

E allor di festa e di gioir ripiena 
Lieta ergerà la fronte sua serena. 
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•SALMO XIV. 

« 

Domine quis habitabit &c. 


David^mostra di qual.virtà debbano esser adorni 
' gli eredi del Regno celeste. ‘ 


N elle tende, nel gran Monte, 
Ove alberga il sommo Dio, 

Se tu brami , sprrto mio , 
Dispiegar le penne pronte. 

Fa che unTùore pòro, e retto 
* Tù conservi nel tuo petto; 

Che la lìngua senza inganno 
Non mai pena, non mai affanno 
Recar possa a! tuo Signor. 

Non mentir, ma sii sincero, 

Nton far torto al tuo simile. 

Egli è cosa troppo vile , 

Troppo indegna del tuo cuor. 
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• Salmo XIV; 

Non levare un falso grido. 

Nè la fama al tuo compagno 
Toglier devi, nè mai lagno 
Amareggi il dolce nido. 

Ove .stassi il tuo fratello . 
Ama il giusto, schiva il fello 
Serba Intatti i detti tuoi ,“ 

Se calcare tu non vuoi 
Della frode il reo scntier. 

Se la forza lusinghiera 
■ Deli’ argento , dell* usura 
Non ti desta voglia impura , 
.Vivi in pace» e non temer» 



SALMO XV. 
Conserva me Domine &c. 


David, dopo aver posta la sua confidenza in Dia 
nelle sue pene , sotto la figura della sua Per. 
sma, propone una eccellente Profezia della ri- 
surrezione di Cristo. 


Da te. Signore, il mio soccorso aspetto. 
Poiché ta sei di questo cuor la spene 
Fra le più crude pene. 

Così miei labbri in dolci accenti io sciolsi: 

Tu sci il mio Dio, privo di merto io sono. 
Il tuo favor di tua pietade è no dono. 

Di bella fiamma il cuor mi sento accendere, 

Allor che vedo atii tuoi cenni volgere 

Del giusto i passi, e a tc suo culto rendere. . 

Ma fra tormenti , e ambasce 
Vedransi gli empj amaramente gemere; 

£ le di saogne uman gli altari fumano. 
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GU Dei detesto, e l’empia loro immagine. 

SI Sì, gran Dio, ta il mio retaggio sei, 

E qual mai gioja entro il mio sen serpeggiai 
Nuli* altro cerco r e un dolce tuo sorriso 
Mi basta sol per serenarmi il viso . 

Di cento plausi io to' risuoai l’etere, v 
£ notte , e giorno alli tuoi detti amabili ^ 
Spiego r altere piume, 

E sinché brilla il tuo fiammante lume. 

Non mai saranno lì miei passi labili . 

Ah che il mio cuor , e i labbri miei festeggiano. 
Nè tq. farai, che il tuo diletto Germine 
Risenta il lezzo della tomba squallida. 

Ma già dall’etra il raggio tuo m’addita 
1 bei sentieri dell’ eterna vita , 

E il tuo bel volto di gioir mi sazia. 

Nè l’alma più d’aspro dolor si strazia. - 
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SALMO XVI. 

• ' • ♦ ' .V 

# 9 4 • * < *• 

Exaudi Domine justidam meam &c« 

4 • • 


David ricorre a Dio , come giudice della sua in- 
nocenza y lo prega a difenderlo da’ suoi nemici, 
e .non curando il prosperoso loro stato, si- con- 
tenta della vera giustizia. 

T ^ 

.4 pronti , e teneri mìei voti ascolta 

Odi il mio gride, e il guardo all' opere 
l^i mia giustizia. Signor, rivolta. 

: 

* V 

Qnal giusto Giudice tuo Re difendi. 

I torti, e i danni gli occhi tuoi veggano. 
Dal seggio aitissmo tua mano stendi. 

'v08!4f#4)B^ 

Tu fra le tenebre, di calma prita 
L*Alma provasti, qua! si purifica 
Metallo lucido da fiamma tifa* 


Salmo' V I. 


4f 

Ma intatto, c limpido trovasti il cuore. 

Che in mezzo a pene atroci, ed orride 
Fu sempre 'st'tbile nel suo Signore; * * 

So dunque reggimi, mio piede è lassò ì ^ 

1 tuoi sentieri deh fammi battere. 

Code non sdruccioli fra bronco, o sasso* 

* .... 

A te ver l’etere stendo -le mani; - = ' i 

Poifchè ti veggo a me propizio ^ 

Miei 'priegfai fèrvidi non render Vani» 

Pietoso mostrami' il 'tuo bel ciglio^ ' ‘ 
O'to thè salvi quei che’ s’ affidano’ '' 

In te* che dissipi il reo consiglio.*' ' 

Dell’ occhiò guardamf qual la pupilla i ‘ ^ 
Sottò il tuo manto. Signor ,' nascondimi i 
E f» cheTrtniiar vi^ ttariquilla. *■ 
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Mirt li perfidi co* loro ioganni. 

Qual aspro fanno orrido scempio 
Di me f che misero son pica d* aflfaBi|i • 

Crudeli t e turgidi » sazj di beni 
Alteramente coatra me parlano'» . 

^ , pa* labbri spnmano atri^ veleni . 

Essi m* insidiano con fiero laccio» • • 
Disteso al suolo ognor mi vogliono» 

P colpi vibrano eoo forte braccio* ' 

- t 

Essi somigliaQo ,|[^ÌQn cfie rogge» . , j 

Cb^^alfin di, strage, di sangue fag^ 

Là peU'oml^rifete selve s| fogge* 

So dunque levati, v»;lor davaote;-,, . ; 

^ I Con la tua spada atterra » abbatti!} , 
Salva dàll*. empio riUaia spìtuiEe* . i 


/ 


Digitized by Googic 



Salmo X VI. - 

• 

Ak si rioraotiU per tua pietà' 

Da quei, che folli soltanto godono 
Que’ beni fragili che il mondo dà . 

Di tue dovizie non faf|toat voti. 
Talché tuoi doni ai 6gli lasdano, 
•E ne rìcolnano i lor Nipoti. . 

Ma di giustizia dinanzi a Te 
lo sol jn‘ adomo, e di tqa gloiù 
lo Mtò sazie per tua meicè . 
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Salmo XVlt 


SALMO XVII. . . 
Diligam te Dqjnine &c. 


— f .. 

* ... 

David rin^rfizia Dio per averlo scampato da* ne* 
mici. Dipinge con enervi. o entusiasmo la ve- 
nuta d' un Dio vendicatore. Rvonosce nelle sue 
vittorie quella prima cagione motrve di tutte 
le vicende umane. E nell’ esaltamento del sue 
soglio adombra, il regno _ spirituale del Messia • 


Eterno Nome, che la fonte sei 

Della mia forza, e del mio ardente amoreì 
OJi il mio cuor , c hr d i f estosi carni 
Già tutto fa romoreggfar l’Olimpo. 

Tu la mia Rocca , e quella bella speme» 
Che di coraggio, e di valor m’ accende . 

Non temo no le fulminanti spade 
De’ miei rivali,- che al mio forte grido 
Li veggio ornai dai tuo furor consunti. 
Dispieghi pur le tenebrose penne 
L’orrida Morte» e tenda lacci» e spumi 

Con- 
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Salmo *XVn. 

Contigìoso velcti; trabocdii pure 
D'ogni malore l'ondeggiante piena. 

Che il mio Signor dall' adorato Tempio, 
Qu^l forte scudo, ed alto mio ricetto . 

Mi serba; illeso . All* apparir del Nume 
Già trema il suol, al suo furor davante 
Croltano/i monti, e tutte son commosse 
Le fondamenta* Da sue nari spira. 

Un denso fumo, e consumante foco 
Da’Jabbri ardenti orribilmente sbocca». . 
Allor tremanti s* incurvato i Cieli, , u. 
Ed ecco viene, ed al suo piè s* aggira j..; 
Caliginosa nereggiante nube: 

Potuto ?a voi da'Mcssagger celesti, o n . 
Rapidamente con li venti a tergo 
La terra tutta di spavento ingombra» > 

Fra Tombre meste di funerea notte / • i * 
Asconda il volto, )C alle^sue tende iptoraoj 
Romorcggiantc Aquilonar tempesta: • .1 

Gràvida di acque in mille forme ondeggia». 
Ma al balenar del folgorante ciglio ’. <• 

Le nubi allor si dileguar repente, .t 

E allo scoppiar di rovinosa grandine,/ .. i 

. ...Al- 6ero turbo d'infocare brace ; 

« 

Tonò il gran Nume, e. nel vibrar. la voce 
Lanciò saette,. e fra l'orror de* lampi • \ 

Furo i nemici fracassati, e vinti» . - . ; 
Allo spirar delle fumanti nari 
Apparver l’acquo^, e. della Terra il.seao. : 
Tm» i» D 
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Al forte grido tremolò, j’ aperse. 

Fu àllor, mio Dio, che tua possente mano'' 
Pte(osamen<e a mio favor rivolta. ' 

Mi tr»8Se fuore dell’ ornbil, piena , 

F che 'd sperso, incenerito, ed 'arso '' '■ 

Da viva filmina l’ódi'tor superbo, . - 

Mi fc spallare in meno a' luoghi aprichi ' 

A scorno 'de' rivali Vide dall’a'.to • > 

Deir ampie sfL-rc il Reggitor eterno 
La mia' giustizia , e i dritti miei sentieri,' 

Vide il mio cuor di puritadc asperso, 

Simpre fedele alla superna Legge, ' ' 

Ond’^ che il braccio a sostenermi ei sies*.' 

Ab, mio Signor, di tua demeoza il‘foow - 
lo so che schiudi all’innocente, al giusto,’* 

E so che’ versi l’iracouda tana • *>-* 

Su chi si- mostra a’ tuoi’ voler ritroso» •' ' 
Tò'il'drfensor delle -Naiiooi afflitte', * 

E tu lo scempio del superbo core'. - " * • -■i 
Al ^tuo'superno fiammeggiante raggio' 

Tutto l'orror della profonda notte 
Ratto isen. va nella magton dcirombre/* 

E brillag li cuor di nova luce adorno f 
lo veggio rocche ,^e'-murà', e schiere inftante 
Dalia mia man da te guidata e mossa* ' 

Ah che tnoi detti sono- intatti t pari, ’ 
Qual or purgato da Vibrante foco i 
E se in te sul la dolce speme ib affido, ‘-j 
F erma sarà» l’augusta 'tua parola, .i'' 
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Salmo. XVII. «i 

E invitto., e. prò, nto .il tuo possente scudo* 
E chi è quel menzognere inerte Nume» 

Che del mio Dio la maestà pareggia? 

^ t * 

£i di prodezza mi riveste il fianco» 

£ gli erti calli a .un suo volere appiana» 

» f • 

Sict^è. rapidamente i passi mova » 

Qual jAtta vola .timidetta cerva » 

£ là .negli alti inabitati monti 
Il franco piè. senza. timor riposi* 

Se nella,. pugna di coraggio avvampo». 

Da te» da te quella. mia ferrea forza > . . 

Io solxonosco» per te sol salvezza». 

*> IV-, 'j ^ ^ ^ i 

Vigor» sostegno» esaltamento io trovo». 
Tri^ir,è -ver»,, estuiti al suol distesi ^ 

I piede » . 

Sinché distrutti da mia man non furo; 

Ma fosti tu» che di prodezza il petto 
M'armasti» e i colpi raddoppiar mi lesti t 
Per cui di sangue io vidi il suolo asperso* 
Gridaro allor» ma fatto il Ciel di bronzo» 
Sordo mostrossi airaflfannose grida» 

Ed io» qual polve d’Aquilon dispersa 
Li feci in pezzi » e calpestai col piede 
Gli sparsi avansi» come immondo fango* 

E scevro ornai dai popolar tumulti» / 
Ardimentoso la regai corona 
In fronte porto» e a tributarmi omaggio 

D'ignota gente un numeroso stuolo 

« 

S’affretta, e pronta al mio temuto cenno, 

D X 


5Ì Salmo XVlt. 

A piè sì prostra dell’ augusto Trono. ’ 
E intanto i figli mici, diletti figli 
Smarriti, e amunti in faccia a me mentiib 
Con labbro lusinghier. Viva il Signore» 

E di sue lodi al rimbombante suono ‘ 

Esulti il Ciel, la valle, il monte echeggi.’ 
Da te. Signor, la mia salvezza aspetto/ 

E Genti, e Regni al mio poter soggetti, 
L’istesso ardir per vendicare i torti ' 

Alla tua forza, al tuo valore ascrivo. * - 

SI s\ festose, e risonanti lodi 

Tesserti io voglio, ed esaltar sull’ etra" ' 

Di tua pietade le superbe imprese. 

Che in sen versasti al tuo regai Monircc'J* 

£ a tutto il Germe, che vivrà io eteruo. ^ 

. ^ 0 

i ... ; i 
.-I 

•• • . • 

V 
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SALMO XVIII. 
Coeli enarrant &c. 


Davide in mezzo dle cose visibili, s'inalza alle 
invisibili; prega Dio, che terga le macchie 
del suff cuore , e dichiara di non trovare mag. 
gior diletto, che nella Legge eterna . 

T ' 

alto poter del Regnatore eterno 
Lassù nell* etra ognor si vede impresso, 

E tutte mostra il suo valor superno 
Deir ampio Cielo il Firmamento istesso. 

Parla la notte, è lieto parla il giorno, 

Allor che l’una all’altro fa ritorno. 

a 

In ogni lido , io ogni estrema sponda 
S’odono i Cieli, e al penetrante suono 
La Terra esufta , e romorcggia Tonda; 

£ di lor voci il maestoso tuono 
L’ alto valor di quella man palesa , 

Di qoclk man, «;b’ oprò sì grande imprcuJ 

D 3 
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Salmo XVIII. 


Un seggio pose in -quegl’ immensi spazj 
Al gran l'ianetay^ il cui raggiante, volto 
Non mai gli sguardi di mirar son s<zj. 
Sorge ridente, e verso il suol rivolto 
L' apriche Valli, e gli alti Monti indora» 
Allor che insegue la -fuggente aurora. 

■ t . V' 

Ricco di gemme, qual adorno sposo. 

Che di stanza nuzial s’avanza fuore. 
S’accinge il corso a proseguir festoso; 

E già ripìen di gigantesco ardore. 
Superbamente la carriera affretta , 

Qual acceso vapor, che il cicl saetta. 

Ardimentoso dispieg.'ndo il volo 
In aureo cocchio, e co' destrieri a lato 
Parte dall’uno, e giugne all’altro Polo, 

E per secreto invariabil fato 
L’arido, suol con sua virtù feconda. 

Nè cosa v'ha che al suo calqr s’asconda, ’ 
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Se di desìr tanto il pensier s’ accende 
Nel ri.nirar delle tue mini i’opre; - 
Che tìi , Signor, se le sue penne stende» 
£ se la Legge a contemplar s‘adopr«^ 
Vedrà, vedrà, che immacolata e pura. 
Dell’ alma terge cgni fatai lordura, . ;; r 

Tuoi detti son qual lucida favilla,- 
Che il folto bujo della mente sgombra; 

La tua parola purìtade Stilla , 

E l’empio cuor d’alto spavento ingombra 
• Poiché tue leggi e vere, e giuste sono 
Di tua mercede incstimabil dono, ■ u' 

Saggio divien Tuomo negletto e vi\i, 
Qualor si mostra al tuo voler soggetto. 

In coi non trova altro piacer simile; 

. Qual mai sincero, e lusinghier diiettol 
Che dell’ aurate gemme assai più molce, 
Del favo istcsso anco» più grato e dolce . 



‘ Saimo XVllL 


S< 

Scrvon tae tocì di pungente sprone, 

Affinchè ralma al suo dover s’ appigli, 

£ sappia alfiu , che l’ininiortal Magione 
Premio sarà dfg:i ubbidienti figli. 

Ma chi conosce i suoi gran falli appieno? 
Deh tergi ancor ciò che s’asconde in seno* 

Tempra, Signor, dc’miei desir rorgnglio, 
Allor sarò tutto innocente, e puro. 

Se pur cadran dall’usurpato soglio. 

Il mio parlar non ti sia grave, e duro, 

E il guardo, volgi a questo cor , che geme 
Dinanxi a tea che sei mia vita e spenae. 
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SALMO XIX. ^ 

Exaudiac ce Dooiìdus in die cribalatìoois &c. 


La Chitm fa orazione per David andando alla 
guerra y e nella fiducia di risentire gli effetti 
del poter divino » si assicura della vittoria . 

• . 

r 

Oda li capi fremiti ' ' . • 

Deir Universo il Domator terrìbile t 
Agli affannosi gemiti 
Pietoso scenda il braccio suo invincibile. 

Dal sQO sacrato Tempio 

La sui Sion saprà ben ei difendere 
Dal nequitoso ed empio , 

Che tenta in vano il suo furore accendere . 
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De’ nostfi filli scordati; .1 i 

Deb fa sentire le tue voci tenere » 

Di noi. Signor, ricordati. 

Le offerte accogli, e falle tutte in cenere* 

r "j ‘ 

Seconda i voti intrepidi 

Del nostro peno, che d’amor li stempera , 

£ de’ tuoi figli trepidi 

L’alto timor, l’acerbo affanno tempera. 

» 

Sari Sion festevole 
Nei rimirar dalla tna mano sciogliere 
11 laccio suo increscevole , 

£ d’aspra morte i servi tuoi ritogliere. 

Ed or festosa , e impavida 
Air Unto tuo vede la vita riedere , 

Non più la mano pavida , 

Ai fier nemici ella vedrà nù cedere* 
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Salmo XIX. 

Essi superbi Tantino 
■ ] carri loro, è li destrier magnanimi; 
L’imprese lor ricantino. 

Che poi cadranno al nudo' suole esanimi 

Ma il tuo Monarca sorgere 
Vedranno tutti alle tue voci amabili; 
Ah, non tardare a porgere 
Pronta la mano a’ nostri jpMsi labili. 
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SAtMo XX; 


S/ L M O XX. 
Domine in virente tua &c. 


David in sua persona mostra il felice stato della 
Chiesa, e predice la rovina di tutti 
i suoi nemici^ 


L unto tao Re gioisce , o mio Signore , 

Al tao immortai valore, 

Poiché già salvo da’ rivai lo festi,. 

Onde di gioja, e di piacer s* accende, 

£ dopo i giorni mesti 
A te festoso le sue bracccia stende. 

Con larga man il ciglio ognor serene, 

Ta mi versasti in seno 

I tuoi favor, nè del mio cuor le voglie 
Giammai sdegnasti, e a raddolcite intente 
L'amareggianti doglie, 

II tuo valor, il tuo poter risento. 
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SaimoXIT. .01 

Aott tu pronto a prevenir mici voti : 

Il servo tuo riscuoti; ■ ^ 

Di ben mi colma, e di pnrissim’oro 
Serto gentil' al biondo enn componi, 1 
Di quella man lavoro, 

Cbe già formò li fiammeggianti Troni. 

» 

Lunga vita ti chiesi , e gli anni eterni 

Mi desti ^ ed or governi ' ' ■ . 1 . 

L’alto mio Kegno, onde per te fiammeggio* 

1 miei rivali con piè superbo premo , / 

Al volto tuo festeggio, • 

Nè più lo stuol degli oppressori io temo. 

' ■- «•.: 

In te. Signor^ ah si, che io sol m’ affido, i 
Nè -d'aigressore infido - t-- , .1 

Sarò mai vinto , e fa che ognun si taccU; 

Al tuo poter, mentre tua eccelsa destra ^ 
L’empio odiator rintraccia, 

E in&iem fra Tarmi a ben pugnar m’addestnj 

i tuoi nemici io quel fatale giorno 
Spetti taian d’ intorno , 
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.IS'ìUmo - XX. 

E allo sco{>pUr. di tuo fumante adepto- ' - , - 
Saran consunti da vibrante foco . . 

Spentovsatà il lor regno, . i . r 
£ sol ira pene troveranno un loco, ' - 

f . ì: , t 1 

; i : i-.ò < V 

,Vedr\ con istupor, la ,T«rra 
, La stirpe lor distrutta , 

Poiché rirollìOi il- tristo lor peiisiere ‘ , ( 

A reo veien, che in van da* labbri spuma, 

< £.e ribellanti :schiere o . ' 

Vinte saran dall’ira tua che fama. i . ^ 

. .5 j:ì ji à::. ,;-I 

< 

In foga andrtn <^ 4e-. tremanti terga 
Per tua robusta verga, ^ 

£ ^Ifin ipéicokse ida saette^ e. dvdi'..2 , \i :• 
Raggruppate saran fra duolo pùmtO.r,. 
Déb'il *00 'fa|F«ri don tardi, ir/ fi n , 

Mentre tua fona esalta il nostro canto. i 


. r: il ■. -r •'.u .i-t';. 



-jf-J 1 i '.> .i' i*,' fi"': i ! 
< jJi^t ■ 'u (!„;«> j,; _ , 
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[ i A L M p' XXL 


Deus Deus meus respice io me &ci 



‘ ' ' y 

David, sotto V immagine delle sue pene, proft» 
ticamente descrive quelle, che soffri ^ 
Cristo nella sua passione, 

. * * . C . I • . • ♦ • ^ ^ 

i 

P , .. V-. :■ •. 

A ietà , Sigaore , perchè abbandonato 
lo SOR da te ì Stanco di più ruggire . 

Abi> chetBOD trovo al. mie dolor conforto. 

1 tetri giorni • e le più tetre notti 
Traggo. affannoso, e intanto sordo sei ^ 

AI mip dolente gemebondo grido. i l 
La. tua nntia pietà. Signor, ricorda, ^ 
Diìcui tii festi alteramente pompa. ‘...71 *i 
In te sperato li vetusti Padri, • ; t 

r- Sperato io ver, e pronto a’ lor clamori v 
! Dalla. tua. mano i tormentosi affanni , .l.ii 
Ritoldtforo. £d or, più uom non sembro,' 
Qual picciol verme gii J' obbrobrio sonot 
Di , vii* ciurmaglia ; ognuno, crolla il capo, 

' £ ai sol vedermi il labbro torce, e ride*. 
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Salmo XXI. 

S' egli nel suo Signor, dicendo vanoo^ 

.*|,S*afl5da sol, de* lacci fuor lo tragga. 

La bella speme, che in te sol ripongo 
Vorrian che fosse vacillante, e vana. 

Eppur, mio Dio, tu del materno seno 
Sortir mi festi, e del tuo lume un raggio. 

Sin quando il labbro efa di latte asperso. 

Di te , di te cotto il mio cuor s' accese . 

Non ti partir lungo da me, Signore, 

Mira r ambasce, eh’ a ferir già pronte 
Scendono a turmr, e ajutator non scorgo, 

I miei nemici , quai feroci Tori 
Si fan d intorno, e con ansante gola, 

Come rapace Lioncel che rugge, ' , <■ 

Li veggio tutti a divorarmi intenti ,'■/ 

^ Arido è il mesto cuor, qual arsa fonte, . 
Spiccansi Tossa, e qual disfatta cera. ' 
Amaramente di dolor mi stempro, 
lo cìnto ton da itrpervetsne genti^ <. • . 

Che quai rabbiosi divoranti veltrf^ ■. • 

£ mani, e piè m’hanno. Signor forate, 

E Tossa stese da robusta mano 
Contar si ponno, e a me rivolto il guardo 
Mi sprezza Tempio, ‘e nel sprezzarmi esulta, 
, Nè si riman, te pria le vesti ancora ' • 

Da cieca sorte ripartir non vede. ■ 

Ah, mio Signor, li prouti passi affretta. 

Lo spirto reggi, che al tuo forte braccio 
lo sol ffl’ affido , e le muggbianti fiere 

Dal 
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«SÀLua 

sàrtc.’ 

Deh fa tacer* 11 tuo trcinendo Nome 

t ; f '• • ; 

DìoaDzi a tutti esalterò'ln eterno * 


Sì sì di Ipdi il , vostro cuor. festeggi» 
Voi giusti tutti che il Signor temete» 
Poiché fissò le vive sue pupille 


^ Verso l'afflitto, e la sua bella faccia 
^ Notì '^iò ^nascose al drappello détta* 
AV-Vifornàt della ridente calma ^ •• 

Godranno- i Santi , e gr4unocebti stia} 


Di cibo eletto le dorate cetre 
Faranno rimbombar, nè più di morte 
Ddr^ssi il mesto^t're lameptevol ^ujSmo. 
Dcir ampio SU 9 I JA-PÌÙ roaiite sponde 


N’avran melporia ,^^.é;daqrimo^^ jidi 
Le Genti tutte al :fn|pf S^nor converse 
ineurveran T ossequiosa fronte. 

E il ricco, e l'^iomoi^^il^dranQo a mensa» 
E saij allor d'incomprensibil beni» 

Con lieto cuor ^Mnehinerannoì al' Nume* 
All'alto Dio renderà, impronti omaggi 

a 

La lor Progenie »^e fra Jo scelto stuolo 
De’ figli suoi, sinchè.scintilla il sole» 

Sarà descritta, ed i superbi doni 
Di sua giustizia^ cf di tua -man possente 
Farà palesé a* tardi suoi Nipoti • 
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4 


ftm, j(. 


•K I • 
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Sitila XXIt 


S A L M O XXII. 


« Dominus regit me &cì' ^ *- 

. -.la 1..'^ 

■ ■ ■ ' .1 2;I 1 

n. I. i . :i I i.i . ’i uiìj'7 

Dnvii,, sfitftu/la figura d" un Pastori la 

cura che ha Iddio della .Chiesa^, 
untosi pascià con cui la governai,, yj 

► •_ j . ' "i vi . ' ) oJ:") irj 
1. 1 L 5. . Il il.; . . ...;ì oni;-i. 1 

tua greggM’- ■■> 

— ‘«-Tu sei il Pastore, • • 'i 

• Che arpirtgoe* pascolo*’ n-i^uVI 
La meni ftìorfci^ 3 . -li u.uO 
. . il .1 f.'-.t? . 'I l;'.l3V10,flI 

£ c.'.Viv ' s H 

, !• ■ic.i''. Il': l't. l<-'rifc i\f2 .''I 

..fcr me germógHeiioi"’* ' '’J ’f “ 

Le fresche* erbette , < ■ I A 

.^’iiii-Cbe tutte '«iseooo-i'c ”‘-- 

Nell’ alte’ •. ’ ** ’lr'* -'1 

I. J.‘v .c.i,-. I.;; i Kj ,.:;:Tv2‘vb j.i iì 

•'»^>e:4Mt4i40o» H.I? iCi 

. iti;: il,!..* 'a li'jl il»'* 

Id torno scorrere 
Mi fai le fonti , 

Che lente bagnano 
£ Tallii e monti. v .--"5 
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La pace airaqima . . 
Pronto -mi . ' >< 

E al piede, Ubile _ , 

La mapo ftendit. 

Tua face bifida ^ . u. G 

Miei passi goida,, j 
Ove Oipstizia , f ^ 

Mai sempre ann^at 

E se mai . :,.o 

Ombra d| motte 
Volesse teadcre,^.., gj 

Le sue jtijtqno; ; 
Ardito, e intrepido ., xj 

io pur sarei, ^ ,,x 
Sie Bjd .periglio . j 

Mio ducerci», ^ / 


E t 
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Salmo XXH 


Riposo placido ' 

Sotto tao scettro «- ' ^ 

Code festevole 
Percolo il plettro* - * 

D’orgoglio famano • - <> 

1 oiiet nenici * ‘ 

Saranno itnmobiK 
Miei dì felici. - 

Con grati balsami ' - -- 

Tu mi ristori'; ^ ^ 

Le mense abbondano 
D’ sarei liquori ^ ^ 

'40S{ShN^ 

Io sarò^ f atio " ' ' ' ^ - 

Di beni tatti, ; * 

E quei che m*odidao 
Vedrò distratti* ’ ' ' 
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Sakmo XXII. 


<9 


Poiché nell* etere 
Teco mio Dio 
■ Per tutti i secoli 
Virrò incoi io. 


\ 



E 5 
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Salmo XX III» 


7 « 


SALMO XXIII. 
Domini est terra &c. 


David risveglia l'idea d'un Dio creatorei mo- 
stra le qualità d’ un vero adoratore , e nell' 
esaltare il trasporto dell' Arca , stende le sue 
mire al glorioso trionfo dell' Ascensione di 
Cristo. 


— • ' ir «4 w 

S pett» al Signor la Terra , 

Che n’è il sapremo Artefice» 
£ quante in grembo serra» 

E mare» e genti» e belve» 
Tutto il fiammante Empireo» 
E montt» e colli » e selve. 

Fa la sua man possente» 

Che giù nelle voragini 
L* acque serrò repente» 

£ che la Terra pose 
Sull’elemento liquido» 

Ch‘ entro il suo sen s’ascose» 
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Salmo X3CMI, ft 

Ma chi potrà 1« piarne ’ 

Spiegajre al monte altissimo» ‘ 

Ove riposa il Nume? 

O chi porrà il suo piede 
In qacl tremendo Tempio, 

Ove il Monarca siede? 

I .. ... ... rM 

Un’Alma santa, e pura,' 

Solo un verace spinto 
Che non invano giura. 

Sol chi rigetta Tempio 
Potrà le soglie >Sceodere 
Dell’ ingemmato Tempio. 

i 

■ i . i ? i 

Questi sarà ripieno . J 

Di bqni, e di giustiiia 
Avrà ricolmo il seno. 

Tale è la stirpe amata 
Di quelli che sospirano 
L’alma Magion beata. 

' « 

.. .- • ' ' 

Le vostre teste ergete. 

Voi porte eterne aliatevi. 

Le abaue ornai ichiodete. 
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SàLNO xxni; 
Ecco che il-grAO Monarca, 
Cinto d’onore, e gloria. 
Riposerà nell’iirca. 

I 

- - I 

Ma chi sarà egli mai 
Questo gran Re’ di gloria? 
Odi , se tu noi sai : 

Egli è il possente , e forte. 
Delle battaglie il fulmine. 
Lo struggitor di morte. 

«oe;-4HN:s^ 

Le vostre teste ergete. 

Voi porte eterne alzatevi , 
Le sbarre ornai schiudete. 
Ecco che il gran Monarca, 
Cinto d’onore, e gloria. 
Riposerà nell’ Arca. ■ 

Ma chi sarà egli mai 
Questo gran Rs di gloria ? 
Odi, se tu noi sai: 

Egli è c]uel Dio che 'impera 
Su i fulminanti eserciti | 
Con la sua fotta altera. • 



Salmo -XXIV.'- 



SALMO XXIV. 


• 1 ' 


» J 


Ad te Domine levavi ànimam mearo &c. 


te lo spirto» a te i pensieri io levo 
Gran Dio». che sei d'-ogni mio beo la fonte » 
De’ mici rivali Tonte 

Da me allontanà , onde non più festeggino 
Nel rimirar i xnier penosi affanni» • 
Ma di rossori si vestano ^ 

Quegli oppressori indegni» 

.Che T innocente infestano. 

» t 

A te m’affido» i tuoi, sentieri insegnami»; 
Del tuo. favor» del tuo bel raggio degnami « 




peccato; prega Dio che lo indirizzi nel calli 
della giustiziai e che dispersi i suoi rivali % 
salvi tutta la sua Nazione. 



: L. i 



• k 


La tua pietade» che ab eremo sfolgora» 
Signor ricorda» c gii esecrandi falli 


f4 Salmo XXIVr 

De’tniei verd*anni dal tuo gran volarne 
\Riniovi, e rendi al mesto caor la calata. 

Ah, che il supremo Nurrie 

Guata pietoso il mansueto, e'H giusto. 

.lo vedo già stille d’amore piovese. ’ / j ' ; 

E i pronti passi al suo soccorso movere. 

De* miei delitti la graecsa soma 
Mi ataaca il dorso, e se a ragion sospiro, 

Ornai riposo, e io tua pietà respiro. 

• ' 1 

Sebben la mia nequizia 
Enorme sia, da te il perdono aspetto, 

E il macolato petto 

<Jo tergerò. Tu mi farai comprendere . 

I tuoi divin voleri. 

Di beni sazio, e di gioir ricolmo ; 

Tu mi saprai da’ miei rivai difendere, 

E la più tarda etade andrà festevole I 
Dalla tua man , dal tue valor difesa . 

Mira, Signor, delle mie ambasce il novero. 
Vedi i nemici che superbi m’ odiano» 

Mira il tuo servo abbandonato, e povero.. 

Ah non tardar la pronta mano a stendere. 

Sfa al tuo Germe il suo' splendor riprendere» 
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, S:A L M O XXV. 

• • ^ - 

Judica me DotiH'né &c.‘ ‘ 


David rimette a. Dio il.eiudiz,io della stia irmo^ 

r • . - i . • I ; . . , • . e 

cerna j e iella .malvagità de" suoi nemici ^ e 
per fede si assicura, del suo ajutQ» 


Li tuoi giudizj stabHL 
La mia inuocenza mirano» 
Più non saranno. Ubili 
Se a te miei pa«sj aspirano,.. 


i: 


» • i* 




li braccio tua 

Stendi dal Chiòstro etereo » 


Giostrati egnor ficssibilc 

* * * * ^ ^ ^ 

Al mio clamor, funereo. 

» • * • j * ■ ' • ; ' * 


. ' ' ‘ •'.•c ì:.: . ■ 



Non fui giammai scordevole 
Di tua pietà che venero » 
La legge tua piacevole 
• Serbo in un petto tea ero • 


11 mal oprar degli aomini» 

11 folle loro esempio 

So , mio Signor . eh’ abbomini 

Onde rifuggo l’ empio . 

Pronto mie mani a tergere. 
Come i leal costumano, 

10 to’ le colpe astergere 
Nell’ are tue che fumano. 

Delle tue Iodi il sonito 
Tutto m’accende l’ animo. 
Dirò alle genti attonito 

11 tuo poter magnanimo. 

Vinò negli abitacoli. 

Ove tuoi raggi bnllano 
Entro li tabernacoli. 

Che vivi fonti stillano. 


Sai M o XXV. 


n 


<%D^Qrf,.chc:;doni ’bin^^ , - r 
Ahimè, non mi confondere. 
Cori spietati eh’* amano 
11^ nostro sangue fondere • • • 


*♦< > t 


A té mio passo impavido 
"Tu già mi vedi mòVére/ 
Io "df sentir son ^àvido* “ 
"' Lc't«e''fuggiade piòvere. 


y ^ 

,;s ' ' » • V» * ’ 

> ^ A 


^ t* . 

■i j ' I * ' » é I» I 


Ab.( mio Signore amabile», 

. Fa,.r oppressore fremere . . 

* A .’l » * * «T^ A 

Ti loderò instancabile 
Dopo il jaip luQ^ gemere. 


tf 


* « • . 


» • r 


». 

.-i a 




». . . * 

A a«»*w« • \ ^ 


0 ^ ^ ' • 
A V—* 

« ■ • 


c. 


\ 


l ’ .. cli'av c! *-jc 


f . r 


. Ì.‘ ài 


V l/i 0".ii:r;2tJT j;.'j 1 . A 

4 

• . t » • ' « . . 


A» 4 t ^ k 4 ^ 

• -# s 


,Ow.ì.i;d ni i-' >f ..v c.;i.'n:o c;. ’ 

• * f f 

» i, *'M’ V) ' • . 1 , I li V : •. 

V /. d ir. . ’i'iì ria.n:..* .i. 1 


Il 


SHi^i^ouXXVl. 


s a'X m o xxvi.. 


; ) 


Domìntis ìlluhìinatio fnea 


UCl i l l <W »dB 

Davidi in mezzo a tante ambasce» volge gli 

oi ' ji: ; y i! 5; ” 

sguardi al Tempio ii affida unicamerUe in Dio 

e dichiarai esser ^esso la latnpaj^raì^ tenebre, 

il sostegno fra' p^icoH, , e la.gpid^ ai passi 

manti. 

Sinché to i11amÌDÌ le mie pupille. 

Sinché irf-guiarii^ 'ftbtt tétóo i peAdi, 

Sebben dii^éndsho ir’ oiiliè i mille. 

3.', di:, or.'-ol iT 

ovv'.I 

» 

Signor, la valida mia forza sei. 

Per cui respinto io veggio 1* impeto 
De’ formidabili rivali miei • 

Se il loro esercito vedessi in campo ^ 

Sarò deir armi, sebbene orribili. 

Mai sempre impavido al fiero lampo. 
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Salvo 


f» 


Solo iint grazia ti chieggo ansaatcì 1 

Sol questa cerco , ne* tuoi abitacoli ... .: 

Di starmi placido a te davante* „T 

4QK4l!«;#80» 

\ 

Affinchè io giubitì tutti i miei giorni , v r; . !1 
A tua bellezza, e i Chiost;ri . eburnei ... > >{ 
Contempli attonito dj beai adorni» ; •■■■} bd 

Deh fammi ascendere ne* di dolenti ^ - •• i - vj 
Entro tue tende,: qual Rocca altinint; n 
Inespugnabile. all* empie gentili', z,: t tuT 

E H corno turgidd inaltisròv; q or. i.; e* 3 
Sopra i nemici che qoii circondano» -qiT23 
E lodi, e cantici ioit’offrirò» , :• . q t:3 


Ostie pacificherà' nel tuo iTempio r 3 

lo zo! svenare con petto. intrepido»: ,t:0 
Nè più teuibile farannii renapio^ ot -i. j 
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XXVf. 


Sa dunque i fremiti' d’ un cuur che geme t' 
Signore, ascoltt, ah si rispondimi, 

Tu tei l'amabile mia dolce spemp.ii.:..» .«.1 

Il cuore sembrami, mosso da Te^ ] o: 

Parlarmi, e dire» A me 'rivolgiti 1 *o> ' 

Ed ecco volgomi a tua naercè.'- . ■ ■ 

Non mi nascondere S'tóoi bei' rat, f i.j^J 

Firtosó aifrena -‘tua giusta collera: •" 1 

,luo servo libera da tanti lai . i 

B se son orfano privo 'di' madre i'.<: oair/:- 'i li 
Sempre ritrovo' in 'te propixio. n ..i i kiq 
Fra pianto, c'gediiti^oa- dolce padre * '-t 

E intanto inaegnami: i tuoi volerli ' H - '3 
Onde i< nemici non mi scherniscano^-/» . i 
E lieto guidami pe'auoi'scotieri* ó q 1.4 


U 
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Salmo XXV!. 


Id man de’ perfidi giammai non darmi. 
Poiché menzogne , e frodi spirano , 
Più aisai terribili delle lot armi, ' 


Sarei pur misero, se un di godere 
lo non credessi quel dolce nettare. 
Che scorre limpido dall’ alte sfere ! 

Ah si , mio spirito , nel tuo Signore 
Ripon tua speme, di forza cingiti. 
Aspetta intrepido, e calma il cuore. 


Salmo* XXVII. 


8l 


•SALMO 

Ad te Domine clamabo &c. 


David prega ii- Signore per. se e pel sw Popolo 
e sentendo l' effetto .deUe’ sue preghiere, : 
gli ■ offre un -Sagtifizie. di lodi . . 


•A. te lo spìrito 

Inalzo ,i,o Dio, 4 i 

Del grido mio , j r . 

Ascolta il suonj , , _ 

Se tu se’ mutolo, 

Non -aravo pace, - 
Tuo servo giace 
1 b mezzo al duol . 

A quei che scendono 
Giù nelle grotte 
Di tetra notte 

Sarò simile , 5 ì-;T 


/ 


Digitized by Google 


Saiho^XXVH. 


-83 


Odi li gemiti, . 
Min r offese. 

Le braccia tese . 

lo levo al Ciel. . 

« 


Deb, non m* involgere 
Col fello, e Tempio 9... 
Che crudo scempio 
Fanno di me • 




Nè con que* perfidi 9 v 

11 di cui .cuore . . 

/ 

Mentisce amore» 

Ma dentro è fìel • 

* . . - - - 


Al par dcir-opeter' . 

Rendi la pena ^- ■ 

Ma sia ripiena . : - 

Del tuo furor.. . .. . 


F t 

h 


f 
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Salmo XXVII 


Poiché non furono 
AI bene intenti , 
Saranno spenti 
Da re. Signor. 

In tutti i secoli, 
Perché miei voti 
Non festi voti; 
Ti loderò. 


Tu mio rifugio, > 

Tu il forte scudo 
Contri il mio crudo • - 
Atsalitor.' ^ i > "• 

Con lieti cantici , ■ 

Mia dolce spenc t 
Scevro da pone 
Ti esalterò, 



* SàiMO XXVII. U 

/ 

Di questo Popolo ' ■. ► 

Tu la fortezza. 

Tu la salvezza ‘ 

Dell* Unto Re. . - , 

♦ • - » 

. So dunque salvalo, 

E al tuo retaggio 
Accorda un raggio 
Del tuo favor. 

i 

. .* \ 

•• . t. • ' 

Mai setnpre inalzalo;.' • ì 
Dì veri beni, ' = 

Non già terieni 
S’ inebri il cuor. ' 




V 3 
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9 Alno XXVIfl 




I 


SALMO XXviU/:- 

AfFerte Doraioo fili! Dei &c. 


David esalta' la potenza di Dio , e invita t Grandi 
ad ammirarla , dichiarando esser essa di pena 
all’ empio , e di conforto al gius'to . 

r oi figli de’ possenti , 

E glori», ed; aUq o;ior« ; 

Rendete al gran Signore, ; 

£ delle voci il suono 

* * 

S’inalzi avanti il T^ono. 


Là sulle nubi altere 
> S’ode tuonar da forte! 

Crollan dell’ ampie sfere 
Le adamantine porte . 

• * Spezza i superbi cedri 

Insiera co’ monti ifteisi. 
Come distende al suolo 
Un festeggiarne stuolo 
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Di tenerclle b<We, ' 

Là nell’ ombrose seUc.. . ■> 

.. ' ■ 

' " ' ' .. 

Vibra taler da bocca 
Schegge di foco ardente* 

Dardi, e saette scocca ■'■■■> 

Sulla ribelle gente. ’ • .i 
Fuma il deserto interno 
Al balenar superno. 

Per lo timor si spregna 
La timidetta cerva. 

Nè le sue chiome serva 
11 bosco, che rimbomba 
Alla sonante tromba. 

Ma nel suo santo Tempio, 

Ove non siede 1’ empio , 

Non mai timore alberga 
Anzi di gioja inonda 
La minacciosa verga 
Ogni rimota sponda. 


F4 
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Tatti sentir già pirroi 
Offr.r festosi carmi 
Alla robusta mano 
Del Regoatcr soprano. 

Che il fren dell* acque regge 
Con immotabii legge. 

SI si^siriutce pace, 

Darà alli figli eletti . ^ , 

L’ eterno Re verace [ 

Verso li isuoi diletti. _ j 

. • I 



V • 

r •' 

-L ,■ 


• ■■ri. . ' I 

: • > 4K-. * ; 1 

' . ■ 'I . > 

a.: 

I •:% ... < 
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• • 

SALMO XXIX. 
Exaltabo te Domine &c. 


. ' ' • '! 
David ringrazia il Signor e. per averlo scampato 

da mortai pericolo ; esorta tutti a fare il ^mi* 
gitante y. ed esalta la sua pietà, per cui gli ren- 
de lodi e grazie. 


17 ‘ •. t i 

J-Jcco,» Signore , i salmi miei gradevoli, ' L' 

Che, uti’ aurea .vena in dolci nodi stiUano{ t 

Odi le. trombe che sonanti squillano, i/ 

Che più non veggio i miei rivai festevoli. 

. ■ '1 . •> V •• i • U 

A te^gri<bii;Conj assordanti fremiti, * - . , . 

E Jtu tivolio al tuo diletto Figlio . 
Scamparlo festi da- fatai 'periglio ' 

Fietoso ognor agli affannosi gemiti* 


\ 
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Su dunque tutti i Santi suoi festeggino; ' ‘D ’ - 
Onde ciascun del Notqe suo sia memore. 
Esulti il cuor, nè più sia lasso il femore, 

Ch' altri non son , che il suo poter pareggino . 

li suo ginsto furor non è mai stabile. 

Il mal oprar di noi mortali tollera , 

E se si accende sua fumante collera } 

' Trapassa già come un'istante labile.- 

. 5 i.. 

Là sua pietade non mai veggo cedere, - ^ 
Talché se in notte tenebrosa c pallida. f- 
L’alma si stempra d’amarezza squallida,)' « 
Al di che sórgp’ode la gioja riedere 

. . . . " • ■ . / . -n ;;.r; o ' 

• -«O-, . . ■’ 

Lieti miei giornale tue mani ferono. 

Sgombri da male, e da ogni umorioràefico^ 
Ma ascoso appèna^il raggio tuo benefico, ! 
Non più di' fetta alcun veftigiO'dierono . > 
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S a l m o' XXIX. 

Se mi farai dentro il sepolcro scendere, 

* Allor ti dissti < tutto me risolvere 
In vile fango, ed in minuta polvere. 

Le lodi al Ciel non mai potranno ascendere. 

V » 

• , . ) - ' • • 

• V* ^ . 

Non fosti, sordo alle mie voci flebili , 

Signor cangiasti il mio dolore in giubilo, 

11 cìior mi brilla, ed or festeggio e giubilo. 
Nè più saranno le mie membra debili • 

S) sì in eterno io vo' che il l;bbro sciolgasi * 
In lieti carmi ad esaltar tua gloria, 

E che r augufta tua immortai vittoria'* ^ 
A celebrare la mia mente volgasi.^ ” 
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I 


’ SALMO XXX. 
In te Domine speravi &c. 


David afflitto s' affida al suo Signore; esalta il 
suo potere, e nelle sue ambasce adombra quel- 
le di Cristo. 

Sinché il mo servo a te , Signor, s* affida , 

Non mai saranno vacillanti i passi. 

Nè mai sarà da tema l’alma oppressa. 

Poiché di taa promessa 
Sei, mio Signor, geloso. 

Deh non urdar a raddolcir pietoso 
L’ atroci pene, il fiero mio rammarico* 

E se d’ affanno carico 

Geme il mio cuor, e di dolor si stempra,' 

I vivi rai, che solo a te sospirano, 

L’aure di vita ritornar già mirano. 

• •• •Vfc «. 

Tn la mia Rocca', e l’alto mio ricetto, 

E tu la guida alli miei patti inftabili. 

Pel tuo tremendo inenarrabil nome 
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Dtfb pronto tccorrì i duri lacci a frangere. 
Che i miei rivai infra gli aguati tesero, 
lo stinco son di piangere. 

Alla tua man vendicatrice affido 
Questo mio spirto, che da morte togliere 
Tu sol potrai col braccio tuo invincibile. 
Con quel tuo brando agli appressor terribile. 

« • 

I 


Non curo nò chi la sua speme pone 
Nelle grandezze umane. 

In ogni lido ovunque i passi io movo 
Ahi che in te sol lo scampo mio ritrovo. 

I semi tutti a tua pietà s’allegrano. 

Che i fier nemici a un tuo aggrottar di ciglio 
Si dileguar repente. 

E quelli cupi tenebrosi orrori. 

Che della mente il bel sereno annegrano. 

Al tuo chiaror dell’ ombre lor li spogliano; 
E le' miei luci a rimirar s’invogliano 

II mio rivale già tremente e pavido 
Cosperso di rossor le tergi volgere, - 
Mentre sicuro, e di mia sorte impavido, 
Noi veggio più centra di me rivolgete. 
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Salmo XXK. 


Signor pietà» le meste mie pupille • 

Pel lungo Ugrimar, ahimè» son lieide. ^ > 

Di sdegno, e di furor il cuor si Uccr«» 

D’ amareggi anti stille 

Solo si pasce la mia carne macera. ; 

Passo i miei dì fra tormentosi affanni» 

E tanti sono i danni, _ ) 

L’ orride ambasce, e tante ^ono Ponte» 

Che rose e guaste Possa ancor si snodano» 

£ tutte» ahimè.» P oppresse membra stancano» 
£ ai fier ruggiti le mie forte mancano. . 

1 miei .rivai» l’amico ancor mi spretta» 

£ Peropie genti, che mi stan d’intorno ^ 

Con folle ardir ».rd’ ogni pietade scevera » ^ r 
IMi fanno ognor l’amara ratta bevere. ^ . 
Ognun mi fugge» e nell’oblio sepolto» ; 
Qual cadavere smunto io lor rasserobro», \ 

O, qual vii cosa sembro» _ .• ; / 

Poiché il tup servo furibondi adontanOj 
1 fier nemici, che di rabbia muggono;^ 

Con mille frodi la mia vita insidiano» r; 

£ sì m’ingombra Ptdto lor spavento», j 
Che»più noe .reggo a così fier cimento 
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SM.MO XXX. 

M* in te riposo, in tc che sci il mio Dio, 

Che sol bilanci de’ mortai la sorte . 

Cadan gl' indegni al nudo suol recisi 
Nel proprio sangue intrisi, 

E fa che splenda il folgorante raggio 
Del tuo ridente* tolto . . 

Deh, pronto reggi l’ondeggiante fede, 

E tu mi scampa dal rivai terrifico 
Cui tuo favor, col guardo tuo vivifico. 

L ■■ 

Gli osti,rubelli • che il tuo servo allacciano. 

Giù nella tomba inonorati scendano, 

E l^ lor labbia malignanti tacciano , 

Che contro al giusto con furor s'avventano. 

I tuoi superbi doni 

Deh fa, Signor, io larga copia piovere 
A prò de’ figli , eh’ affannosi gemono , 

Che veggio già sotto il tuo manto ascondere, 
E scevri omaLdt rigoglio 

Piegar la fronte al tuo ridente soglio. 

-oe;*$^*$-»o* 

Qual io mi fossi entro una Rocca altissima 
Cinta di mura, c di fortissim’ argine,; 
lo fui tuttor dal mio Signor difeso. 

E’ ver che in mezzo alle mie ambasce amare ^ 
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Io dissi» ahimè, che da saa bella faccia 
Longe il Signor mi caccia: 

Ma par pietoso a me ti vidi scendere 
E a’ voti mici lo sdegno tao sospendere • 

Voi ginsti, e santi il vostro Dio temete,' 

E del suo amor il vostro cuor s’infiammi» 
Egli ben sa li servi suoi difendere, 

E i cuor superbi in suo furor distruggerei 
Sì sì voi tutti , eh’ entro il sen nudrite 
La viva speme in quel celeste Duce, 

Le desiose penne 

Spiegate al volo ardimentoso e franco,' 

Che di valor rivestiravvi il fianco. . . 



lAL^ 
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SALMO XXXI. " I 

• I 

Beali quorum remiss® sunt ioiquitates ìcc. 

1 . i 

u ^ 5 

jDflvW dichiara , c/je /a confessione de' proprj 

falli è l'unico mezzo per ottenere il perdono ^ 

e penetrato dal dolore de' medesimi invita tutti 
a penitenza . ‘ J ^ 

B ‘ .-y . I' : • c. . ■ 

calo Tuom, cui dal superno ^}ame 
Ritolti sono li suoi filli, oiribili, 

O che nel suo volume 
Nè frode mai, nè malignante colpa ^ ,, 
Impressa scorge. Entrai le vene scorrere ; < 
lo sento un gel, ed affannosi palpiti,-; 

£ fier ruggiti il, mesto cuore ambasciano. 

Alte , mio Dio, perchè fai tardo a correre. 
Nè t te %velai di'^estO'.cuor, la piaga». 

Ahi, che non veggio paga] p , 

L’ira fumante, ch’entro il sen ti bolle. 
Poiché riaeDM di-itua - mano, il carico; -> 

E all’ aspro mio rammaipco, ^ ^ 

Qual si dissecca an rio da .estivo, ardore, 
inaridisce il mio vitale «mote* 

1%. t ;J_-. U O : ì; vj-. 
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Ma già le labbia io sono pronto a sciogliere, 

' Ni fia , Signor , eh’ entro il ini6 seno ascondefe 
lo voglia i falli, e le mie macchie luride. 
Dirò, dirti, che fui crudele e perfido, 

E a questi accenti- miei ; i • irr it* 
Io veggio pronta dall’ aurato monte 
La tua pictatr balenarmi liT fronte. 

E se il mortale le sue palme tendere • 

Non sdegna al Ciel , sinché pietà il suo voltò 
■ ■Ridente mostra, il veggio scrnpfe sospitc 

i . . i, .. i, . ,1 ^ 

Nel suo' viaggio inospitcj ^ ^ 

E se li flutti rabbiosi fremono ' * 

Od i torrenti impetuosi muggono, 

A sol mirarlo stupefatti fuggono . ri" 

-> i' b , j; c . r ^ 

, ■ 'i 

•jii ù -.i i. j I ri ' ib 


Ah mio fu seMl rbio pòrto fidoy ‘J-'* 

E tu lò" scampo 'al' mio fera! jJefvglioV-^^^'^’A 
Per te. dì Iodi già' tliùòrW Uklie^J ol 

Ed Ort'à tutti i Tetti lòr Sénlfiefi l' ' • 
.Voglio La voéfft «Ogttsw orighteA 


lo vii-tar^ntentoi^ed àlld- btìvtf iffdofilitfc 
D’ogni ragion sfórtìftc' '' ' 

Non siati no stmilH"*' 


'.ù 

:'A 


•L’empie snk ^frà* crude ‘’aniliaiW 
Ma chi s’affida. al grah' WIotór sapfea'di# -i 


I dokf rÀÌ>dél?*uo^ridènfd'' stollo 2 ' '2 b- '' 
Godrà festose-, « voi' iNbOCeUtluMItilt)' ni ‘<1 
In dolce suoa sciogliete il labbro al aHft'ò. 
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SALMO XXXIL ^ • - - 

) -.i ’ Ii.rn co ' V) Jvj" - 

Esultate justi ia, domino &c, 



David esorta i giusti Mhdari.^io , ad ammirare 
V opere delle sue mani, e a confidarsi 

iti lui $olo% -■ i' : 

. snv.'-. 'Ve: ;r' ’i 

S ull-’*'/, 3 , u ,, 1 

iate festanti, ed qmale^o -^.s t.\; .. ì 

Alme innocenti ,c e pure, ' I It .i 
Lrvomexord^ tnemule .jusj lò 
Temprate pur sicure, 

Poiché a toi 40l edn1irgik« 

U Nume celebrar su dolci avene* 

lù!. eq ; , s" • f,; 

'ir 

iZ uJ , ic.’, .1 ^ ) 

1 doni suoi non luancanok : . i. .> •>! A 
Ama li passi pronti ìb ou i. u 
AL^-, nè mai «.stailCana.. . . r" 

Di sua pietà le fonti. 

A un cenno suo la terra 

Dal nulla sorse, e quanto in grembo serra. 
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"Dèi Cierv immenso spazio*- - t 

Formò a 4 BB-suo volerle, j ^ ^ :. 

L'occhio non è mai sazio 
Di rkaìràr i.’ *jL -J .-/..l 

Per cui la bella Reggia , 

Qual »»va f a t e eo h ws è fitmmeggia» 


il. r*lr.i,;vc. i': a <u:r. r. r.'z aù.u 5',ac^-i'i 

L'onda del maro'ittdd^flcf'- 
Frena fra scogli, e arene, 
bd ubbidiente, e docile ^ 

Prezza le sue catene^ L- , .in Jì-jÌ sJkì ^ 
E il cupo abisso ietpsso- ’ irr .ni sn-.A 
Si seste ogndr dal suo potCM -opppes 9 Ql[. 

, 3 iUj;; 1 } jj/ if]:njT 

'V U 

I JJ 2 iu-u'.joo o.fiiiW li 

Tremi la terra, e pavidi 
Gli abitatori stéùoV'--’* ■ 

Corran festosi , ed avidi 
Al loro Nume in ecno^'^ r,r. t.rji icoh I 
Poiché a un suo detto solo ■ j il (-niA 
Fé' scintìllat c 41 uno^ e :PaItxo<Polé.iA 
. f*noì al fo2 
il CiiìZ fij A 

. . r.i •- Il' ciJ.»i'p 0 ,s2ic4 !;>C1 
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Rende il Signore instabili •' ' 

De* Prenci li pensieri,* ■ 

E li disegni Mabili 
Fa degli spirti alteri. 

Ma sarà sempre eterno 

11 suo consiglio , e 1’ alto suo gorerno . 

t ■ t 

Beato l’uom, che vantasi 
D'aver per suo retaggio 
Un Dio che solo ammantasi 
Del suo celeste raggio , 

E che dall’ auree tende 
Ver l'ampio suol il pronto sguardo stende. 
» 

*08:4J4t*)80» 

Quello in cui i’uom s’ adopera 
Tutto penetra il Nume, 

Ogni pensiere , ogni oper%. 

Segna nel suo volume, 

Che il veditor del cuore 

Altri non è, che l’immcrtal Signore. 

t 

*06:4^4i'*SC^ 

Scampo li Re non trovano , 

Cinti sebben di possa. 

Nè li destrieri giovano. 



foi ' Sai 11 e ^X^H. 

Con loro pronta mossa, , 

A liberar da' mali . ’ 

Chi sol si vanta di sue forze frali* 

Ah sì, che la nostr’ anima 
Nel suo Signore spera. 

Ella non si disanima. 

Ma generosa, e altera, 

' *• r 

Fer sua paterna cura , 

Vedrà svanir ogni fatai sciagura.' 
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' ■ SALMO XXXIII. 
Beoedicam Dorainum &c. 


David rende grazie a Dio per averlo tratto da 
grave pericolo; ^esorta a seguir la giustizia; 
dichiara ì vantaggi della medesima i è la ro- 
vina degli empj . 


D cl mio Signor t celebrar, non ceiso 
Gli eccelsi pregi, e la possente mano, 

E a questi accenti il mansueto istcsso 
D’amor s’accenda, c non festeggi invano. 
A lui piaudite, c il più leggi er momento ' 
Kisuoni ognor di cento plausi e cento. 

I 

Udì miei taldi voti, allor che a L^ì 
Rivolsi il coor, e da mortai periglio 
Per alto luo poter ritolto fui. 

• A Dio ne gite, che del suo bel ciglio 
L' oscura mente col chiaror percote, 
m più il roMor vi tingerà le gote. 

G‘4 


l 
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Dcir afflitto li gemiti dolenti 
Udì II Signore /ed il suo braccio’ stese 
E il trasse fuor degli osti suoi turenti , 

E p3cc , e calma al mesto cuore ei rese^ 

E di celesti messaggier lo cinse,' 

E si il furor de* suoi rivali estinse* 

• • 

‘•o6I‘è'’4<*45*So» 

• * 

. ^ 

De 'suoi tesori i cristallini fonti •* 

Gustate ansanti, e tutti, voi felici, . 

Che il vostro guardo rivolgete pronti 
Al difensor de* suoi dilètti amici; 

£ se del Nume un sacro orror v* arresta. 

Già nova lena il suo favor vi desta» \ . 

% # * 

» 

t • 

• • » 

De suoi ruggiti 1* assordante tuono 
Fa sentire il Lion da fame astretto. 

Ma de suoi doni all* innocente, c al buono 
11 Monarca del Cicl ricolma il petto. 

Nè mai si vede da miseria avvinto , 

Nè mai il suo volto di pallor dipinto • - * 

* . * • • • • ' » 

t « 

» 

* 

I 

• • • ^ • 

Miei cari figli innanzi; a me .venite; • 

Del .mio bignè r -v* insegnerò il timoroì 
Il dolce suon delie mie voci udite • 


SiiiMo: x]»enK io| 

Se mai di/'vii;a un tmmotule ardore* 1 
In cuor vi nàcque, e^^e desio n’avete^ 
Pronti gli orecchi^ al mio ’parlar porgete» 

■ 'i : ‘ / i- f t> , (/u '> i'; i. . .‘I 

■ ■ i .1 • ; ' ... >(•.' •' l i 

La tua lingua preserva , e fa che il labbro 
D'indegne frodi, e di nequizia fella 
Non sia giammai lo sconsigliato fabbro: 
Volgiti al ben, e ciò che mal s’appella 
Detesta pur., che di ridente page 
Brillar vedrai la luminosa face. 

Sappi che verso i giusti ognor si volge 
L’eterno Nume, ed il lor grido ascolta. 
Ma contro a’ felli il volto suo rivolge. 
Onde la fama del lor nome involta 
Sia nel profondo tenebroso oblio, 

E sappia ognun , che la disperse un Dio. 

Ma a voi che giusti , e che innocenti liete 
Stretti tuttor da mille ambasce e mille. 
Discolta ornai la frodolente rete, 

£ì tergerà le livide pupille; 

E aU’onbra fida del motor superno 
Svanir vedrete ogni poter d’Averno* 



lo« $km<i xxxiii; 

Nell’ afillo cadià colai che pecca, ' 

Pel gioito r odutor lar^ distrutto 
Pa palila man ch'ogni vigof disecca^ 

E che ffa duolo, e amareggiante lutto 
RinaKcr fa la. |plgorante speme 
Al servo suo, che più il rivai non teme. 
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SALMO XXXIV. 
Judica Domine noceoces me &c. 


David piega il Signore a vendicare i- suoi ne» 
mici; descrive la lor fellonia t ed insegna a- 
ricorrere a Dio in ogni angustia, • 

on nudo brando intimator di guerra 
Scendi, o Signor, da tue fiammanti tende,' 

E con ale di fulmine furente '* 

1 fìer nemici impetuoso affronta . 

Prendi Io scodo, e di lucido usbergo 
■ Ti cingi il petto . La fulminea lancia , 

1 rosseggiami dardi, e frczxe, ed archi 
Appresti la tua man , e chiusi i passi. 

Ulta, ^araglia, atterra, ed alto grida-: 

Di te Sionne la salvezza io sono. 

Della mia vita 1’ oppresso! maligno 
D’alta ignomìnia, e di rcssor si vesta; 

Qual paglia sia da turbine disperso, 

£ per lubtico calle , e tenebrot«> 

Errando. vada, c inonorato, e metto 
Da spirto sia sul nudo st)ol sospinto. 

A torto inveì gl’ insidiatoi m’oidiro 
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£ Ucci» e reti, e sprofondate fosse; 

tu,* Signor,’ g*ifles$i lor^dìsegni” 

Rivolgi a. scempio lor,! e /a che gli cmpj 
Giù negli agguati "orribilmente cadano. 

Che .a* me formaro.. Hd il mio spirto intanto 
Ai danni lor fcsteggerà superbo 
Nel suo Signore, e di-letizia-, e fella 
Si snoderanno Tossa, e allor diranno: 

•t 'Chi il tuo poter# chi ti' tuo -valor somiglia? 
Ta sei che traggi il-' misero depresso | 

Di man de' forti imperiosamente, 

F. che il meschin dal predator ritogli. 

Infida gente contro a me levosse. 

Di frode armati a calunniar si fero, 

£ disser cose a' miei pensieri ignote. 

Fieli qual tigre, e del. mio sangue ingordi 
Ingrati sono agli ampj miei favori; 

Eppur nel duol , che il loro cuor premea 
Ardenti voti a te. Signore, offersi 
Fra pallido digiua, fra sacco e polve. 

Qual foffer essi miei diletti amici 
Ovver germani. A capo chino', e umile. 
Vestito a bruno tutto dì men giva# . 

Qual di sua madre fa cordoglio il figlio 
Ma al nembo fier di mia cruda tempesta, : 
Col riso in volto, e di gioire aspersi 
Li vidi ognor, e ragunati insieme, ; 

Non mai con frode a saettarmi stanchi,- i 
Ardimentosi digrignando i denti, ' 1 

Possentemente il dorso mio gravato 
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E. lino • quando mio Signor , vedrai 
.rSì'fleta'^^lWlfe? Ah; da lì crude belve 

Riscuoti l’alma, che in te sol s'ai&da. 

' / ' * 

Farò , farò / che di mie lodi il suono 
L’immenso Ciel, la terra tutta ascolti. 

Non piò gfoisca l’odiatore ingìufto. 

Nè a scherno più le torbide pupille 
A me rivolga , poiché ’d’ atro fiele , 

E di velen egli ha ricolmo il seno . 

Non s’ode ii labro ragionar di pace, 

Ida con ansante bocca il mal che soffro, 

Air opre di sua man tuttor festeggia. 

Ma tu che guati dagli empirei scanni 
11 basso suol , non ti partir giammai 
Da oac chedgemo . Oeftati, Signore,' ' * 

Nè muto sia il tuo labbro; e fa giudiiio 
Tu dac:ise’j>giusto,ie santo, onde il' superbo 
Nonp-Tpùi-a’ inalzi; ed in suo cuor noo dica;' 

Ei cadde^zlfin, e di inia' anda fame < : 3 

Le voglie ' «stinsi I Di rossor coperti ‘ - 

Siedo color, che ai tormentosi affanni > 

Si mostran lieti, e l’oppressor che freme 
Non più si levi 4d «f^ontermi a torto. 
Trionfi sol, e di piacer s’inondi 
Ghi a mia,giufiizia,-'>e xon-'oon fiqto- cuore- /''• 
Esulta ognor, ed in eterns dica: <. -"l 

Magnificato' sia 1* immenso Nume,' ^ i 
Che dettino servo la sahtezza-zffretta}. a 
E alle eoe lodi, e | tua giustizia intanto l 
Scioglierò lieto eternamente il labbro. 
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* . * 4 . 4 U . \ • l. * 


Dixit injuftus'^ùt delinquat &c, " ‘ 

* ; * ^1 1 ( Il . 

5 :..j a_. Ì L) j I jr.,ì t 

, '' " , IìH A 

David descrive t ostinazione dell' empio firedice 
la rovina 'di lui , ed esalta la benignità di Dio 

. , .J. > I.:. .. I . < }.. nO'> 1..'. 

versa t giusti . 

.1 n • r» ih 

'1 ' : < ; > ■ 'W ’^ih il} t iiC 

L ; V "i" '• ni’: ej l 

o stolto e Tenpio .aU’opte solo ;è'ibteai» lil 
Del ijiK> perverso coofé.! ; - ia o;j,,r! 1 

Ohra^alil Nttmeiteaion ha aleuti tiaiott L‘ 
]^e’;SlBoi ftigcUi^ «d il sao pprar :rtaaUgna<o/1 
S’inalza «rUl^ 'cfae U folgore già^sentÌDii<^r) i.l 
Venir fuitote « fracassir l’ indegno: 'v . J 

Tanto toNDirodo arde dd Ciel lo sdegaoLid 

OuTr-:.^ • .n 

.i ■ fi :■ . i- f i 

< l: .T _■ 

Spuma iTciep dal nereggiante i labbro, : : > 
Non ha più fior di senno ; • : _ i-'u. I 

Del mio Signor l’alto temuto cenno- Pii. .1 
Dispretta, e neiroiiOr di cheta notté» -, > 
Fra cnoili piume » H malignante fabbta :i' i. I 
. . ■ -i i; ;■ -i a; > c:>.i d ■■ ^ 
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Di novi eccessi, e d’eibpietà dieieiie^ ■' 

Al mal $’ appiglia , e noti ii volge Al bene . ^ 

Eppar, grio Dio, lo sdegno tuotsospndil 
Oh quanto, oh quanto' ìminenva t*-': ' - * I 
£’ tua pista eh’ ognor» veggio esteniA ^ >1 
Oltre le nabil E i tuoi gradizj sonò i '3 
Profondi abissi. Ttv la ihan distendi 1 . 1- ^ 

A conservar in un eoiraòdi le belve 
Abitatrici delle ombrose selve. - - ^ --':3 

La tua giuilizia i come un erto monte» 

Sono li tuoi favori 

Del ricco Cielo splendidi tesori. 

Da te difesi i miseri mortali 
Sicuri danno ; e qual pe M aa e fonte ; 

Che fa de’ campi germogliar la sponda, ' 
Amica pioggia il bel Sion feconda. 

« 

Poiché tu sei di noftra vita il germe, 

E tu la bella luce. 

Che l’orbe aggiorna, e ch’entro noi riluce! 
Volgi, Signore, il tuo pietoso ciglio, 

B finche siano tue promesse ferme 


% 


/ 
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A chi ^onf««s» un, Nom^ sol che regiui,; i 
E »r chi .fedele il tuo voler non sdegna. : 




Non mai ni .^(cnu de*, superbi il piedet ■ 

Nè deiriniquo^e. follo. i , r: . , . . . 

11 crude.strtl'À l’orrido Bigello .... , 3 .■; 

M’ agiti il sfifl (\e vacillar; mi taccia 4 l , ' 

Ma già co’'rat della fiammante fede > t . 
Veggio ivrieal-d«l tuo furori respinti,, -j 
Nè più infierir, da tua poffanta vinti 4 — : \ 


, r c il Oi.; 


. ... I c,. . 


.nciir r :. i o.; ‘ i .'*. 

ii’i!' in 1 . 2 . 1 . I (. iiD ,r ' i fc 
f ' j o** .2 

, I.' ..O']* s! • : n . - r.- ; ■ } 

• j.J.'i nc‘ il ! , T’r. 


"-'.A i .■ il..'» 


.. .iTiiM ii <);.* T :S ••‘12 .i7 • 1 

• . 5 i;i • ' u: 1 ! .. .1 
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SALMO XXXVl. 

Noli xraulari in maliguaiuibus &c. 


David mostra quànto Jla ' ingannevole la' prosperi- 
tà degli empiei 'e quanto infelice' il l'or fine y i • 
all apposto quanto felice il fine de' giusti . / 


•r • 0 • • p «. 

' • ♦ • • . • *1 

• * « 

S * 

tupor. non.' fia sé li perversi, c gli crapj ' 

Di ricchi beni abbondano , > ^ *• 

Mentre di<sangue i:iidi tutti inondano. 

Qual verde fieno, ?hiraè , saran recisi , 

£ quàl 'sii^vede erbetta tronca e squallida 
Giacersi al suol , così consunto , e' macero • 
L’empio sarà . Se mai di sdegnò* accendere 
Ti senti il petto , o se nascerite' invidia- 
li tuo bel 'Cuòre-insidia; ; L 
11 labbro il taccia, e al bene oprar t’appiglia. 
Il Nume adora, e la Ragione imbriglia. 

Tom, L H 
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te tu non sdegni ai gran Motor ricorrere , 
Vedrai , vedrai di celestial piaceri 
Vivo torrette entro il tuo seno scorrere* 

A lui t’.-ffida, ed il tao cuor palesa. 

Che qual scintilla nel suo bel meriggio 
L’ infaticabil Reggìtor del giorno, 

Cosi di luce adorno 

Sarà i’ suo volto, ed ei farà rìsplendere 
Di tua giuAir.ia Topre, e gli empj intanto 
Svanir vedrà la tua ridente faccia, 

Mè più vedrai de’ lor seutier la traccia . 

£’ ver che i felli i denti lor digrignano, 

E frezxe ed archi tendono. 

Centra del giusto impetuosi scendono, 

E solo insìdie in loro cuore allignano •- 
Ma il Regnatore degli eterei scanni 
Dissiperà gl’inganni, 

E r arco infranto , e già ridurti in polvere . 
Saran consunti , qual divampa il foco 
In SU gli aitar le sagginate vittime; 

E nel mirar l’eccidio lor vicino 
Fcfteggerà lo sdegno suo divino* i 
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Ma delli giusti li ridenti giorni 
Serbar saprà , talché di ben ricolmi ; 

Andran giulivi negli eterni secoli; 

B^se mai fia che tempcftoso turbine 
Fiero s'aggiri a loto tende intorno; 

Ovvcr^chc ingorda divorante fame 
Le biade involi, e suUi campi spaij* 

Saran difesi, e stij 

Da quel Signor , che in lance d'or pih appretta 
Dell' innocente la negletta inopia, 

•Che del fcJlon la soverchiante copù; 07 ' 

• * * * 

De gjnsti I passi, e il Jor cantmin liveHti 
£ qual lucente stella. 

Che della notte il tetro orror disgombra. 

Li guida ognor al sospirato lido. 

E se torrente infido 
Rap damente co' spumosi vortici 
Rapir li tenta , da superna mano 
Ritolti son, né abbandonato il giusto. 

Io vidi mai , poiché luttor benefico 
Suoi ben dispensa; non cosi il malefico. 

Che sordo ha il cuor allo sciamar del misero, 
Ond è che il veggio a sua rovina fremere. 
Nè più de giusti la progenie gemere, 

H t 
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Or dunque il piè da- ria pendice,' e rupida'-' 
Ritira, e i piasi ai pimi calli, e lucidi' > 
Addrizza pur, e la tua lingua cupida <- 
Del giusto, e vero in dolce suon'si sciolga'. 

Il tuo Signore aspetta , ed i suoi doni 
Vedrai del Ciel in larga vena piovere, • 

Ma le sue fonti povere ' 

Inverso Tempio divenir vedrai; ■ ' ‘ 

• £ se s’inalza ardimentoso, e altero. 

Qual poggia all’etra verdeggiante alloro,' • ' 
Dopo T-ordito garreggiar del volo 
Cadrà disteso al suolo . 

Ma tu costante a! tuo Signor t’affida; 

E te a lui spieghi generoso i vanni. 

Calmar vedrai del mesto cuor gli alTaoni** I 

. • L'-) 

• ;.i> i ../ 

' . ■' • ^1 Iv‘. 

c . ‘ ’ì 


.17 r, . 
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SALMO xxxvir. 

Domine ne in furore tuo f&c. 


David oppresso da' mali si volge a Dio; confessa 
i suoi falli j e palesa i sentimenti d' un cuor 
contrito ì ed umiliato. - 


A-i, , mio Signor, sospendi 
Tuo furibondo sdegno, 
Almen se mi riprendi , 
Dammi d’amore un segno. ■* 

i *- 

11 dardo tuo rovente 
Entro il mio petto è sceso, 
E di tua man possente 
Tutto risento il peso. ' 

; ■ i 

La carne mia si sface 
Al giusto tuo furore; 

Più non ritrova pace 
11 mio dolente cuore. 
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I miei delitti enormi 
SoD più delti capei, 

£ qaai macigni informi 
Fremono i fianchi mici* 

Tanto son cieco, e folle. 
Tanto il mio cupt s’impiaga. 
Ch’entro il mio sen già bolle 
La puzzolente piaga. 

Sento svenirmi tutto 
A. coti acerbo affanno. 

Sono le pene, e'ìL lutto. 

Che lagrimar mi fanno. 

Freme il mio cuore, e rugge 
A sì funesta doglia. 

Manca lo spirto, c fugge, 
Lingue la fredda spoglia. 


Digitized by Google 



Saluo XXXVII. XT9 
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Ti son ben note intanto 
Di questo cuor 1” ambasce, 

E d*afTannosò pianto 
Tu sai che sol si pàsce* 

% 

Al suol disteso caggio. 

Debili Son le membra. 

Delle pupille il raggio 
Ahi, che languir già sembra* 

t 

Gli amici, cd i compagni 
Da luDge se ne stanno. 

Non curano i miei lagni 

t 

Di me pietà non hanno. 

Veggo d’intorno starmi 
De’ miei malori i fabbri. 

Veggo già pronte rarnii - 
Dei malignanti labbri. 


H4 
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Ma al fiem scral che scocca 
E sordo, e muto io sodo. 
Nè schiudo mai la bocca 
Delle lor voci al suono. 

Signor, tal. io divenni, 
Perchè in te solo spero. 
Se il mio furor ritenni 
Non ti mostrar severo. 

Ma se tacer pur deggio. 

Per me rispondi, o Dio, 
Dolgomi allor che veggio 
Lieto il rivale mio. 

Tel dissi, e giuro in vero. 
Che al vacillante passo. 
L'oste s' inalza altero. 
Ahimè, dolente, c lasso! 
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III 


Mentte l’error confesso, 

£ il mestO’Cuor s'affligge, 

11 mio nemico istcsso 
Lo spirto mio trafigge^ . 

■ » 

Di beni ognor ripieno 

. Veggo il rivai, lo stolto, 

£d il suo ingrato seno 
Centra di me rivolto. 

t 

Quella sua mano istessa. 

Che il mio favor risente. 

Di lacerar non cessa " ' " 
Questo mio' cuor dolente. 

Ma centra i folli, e’rei 
Pronto deh stendi il braccio. 
Tu il difensor mio sei. 

Ab; mìo Signor, noi taccio. 
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SALMO XXXVIII. 
Dixi cuscodiam vias meas Cic. 


David mostra la vanità della vita presente ^ la 
necessità di raffrenar la lingua t e di ricono^ 
sette un Motor supremo in tutte le vicende 
umane, 

•A. mia lingua posi on freno 
Di rivai tra tante schiere. 

Onde il labbro lusinghiere 
Non potesse mai fallir. 

II mio braccio non armai , 

Mentre l'empio con sembiante 
Orgoglioso si fe avante. 

Quali in atto di ferir. 


Air urtanti sue minacce 
Nulla dissi in mia difesa. 
Ma alti torti, ma all’offesa 
S’ innaiptisce il mio dedor. 
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Io mi sento nell* interno , 

Qual di foco viva 6amma, 

Che il mio cuore tutto infiainmt 
Di sfrenato novo ardor. 

I ‘ 

Serbai fido per un tempo 
11 mio patto, il mio dovere. 

Ma già stanco di tacere. 

Cosi il labbro sciolsr alfin : 

Ah, Signor, saper vorrei 
Quanti giorni io dcggio ancora 
Passar qui dolente ognora. 
Quando mai sarà il mio fin. 

Sono gli anni, sono i giorni 
Tutti appesi in lance d’ofo. 

De’ secreti ov*è il tesoro. 

Che nascondi a noi mortai, 
lo mi perdo al tuo cospetto, 
Ciascun uom, qual ombra passa, 
£ sebben tesori ammassa 
Non sarà giammai immortal.^ 


14 ■ Salmo- XXXVIII. 

Egli accresce argento, ed oro,- ' 
Ma non sa per chi l'aduna, 

^ Pensa sol. a sua fortuna, 

In sue vòglie ‘tanto è van. 

Tali beni io già non curo, 

A te sol io son rivolto, 

Cerco solo il tuo bel volto. 

Io m’af&do alla tua man. 

Tergi dunque le mie colpe, , 

£ pietoso ornai raffrena 
Dell! Molti la gran piena , 

Deh, risparmia il mio rossor. 

Io ben so di queste ambasce 
Che tu sei l’accorto fabro. 

Ecco tace il folle labbro. 

Tu mi salva , mio Signor . 

Al pesante braccio tuo, * 

Alli colpi che risento 
Più rinforia il mio tormento, 

10 mi perdo, e vengo men. 

Se per falli alcun gastighi. 

Come il panno rode il venne» 
Cosi roso, e così inerme 

11 superbo alloi divien. 


Dlgitized by Google 


Salmo XXXVIII. 

E’ pur vano ogni mortale! 

Ah Signore, ma tu intanto 
Odi li grido, ascolta il. pianto 
Del tuo servo pellegrin . 

Passa i giorni quaggiù in terra. 
Qual miei Padri, questa salma 
Non tacere, dammi calma, 

' Pria che giunga il mio destin. 
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SALMO xxxrx. 
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I J . w 

Expeftaos expeflavi Dominum.&c. 


4 

David esalta i benefizj.M Dio verso di‘sè; pro^ 
fetizza V annullamento de' sacrifizj dell* antica 
Legge pel sacrifizio di Cristo^ e dichiara la 
rovina degli empì 9 ^ gioja de' giusti • 

Oh quanto, oh quanto ad aspettar rei feci 
Il mio Signor, oh quanto a lui gridai. 

Sinché i pietosi rai * 

A me rivolse» ed ascoltò mio grido • 

Da fetente voragine profonda » 

Da immondo fango il suo poter mi trasse» 

E là ne* monti frondeggianti » ed erti 
Guidò miei p.»ssi incerti; 

E sopra immobil pietra allor posai 
11 franco piede» ed un novello canto 
Ei m’ispirò» che rasciugommi il pianto* 

Oh quanti» oh quanti» nel vedermi sciolto 
Da duri lacci » riporran la speme 
Nelle lor pene estreme 
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In te» Signor, e da spavento preti 
Vedran , che solo è avventuroso Tuomo, 
Che alli superbi le iue spalle volta. 

Nè il frodatore ascolta; 

Ma sol s'allìda nel valor del Nume, 

Che i suoi nemici in su l’aperto campo 
Sbaraglia, atterra al folgorar del lampo. 

a 

Ma chi r immensa serie / 

Ridir potrà di tue superbe imprese? ; 
Chi potrà far palese 
Le maraviglie di tuo forte braccio? 

Ah, mio Signor, noi taccio. 

Non v’ha chi il tuo poter, i tuoi consigli 
11 tuo valor pareggi; 

Non v’ha- chi a te somigli 
Colà negli alti fiammeggianti seggi. 

E se fia mai, che a contemplarti imprendnv 

L’alma si, sente oppressa 

Sotto l’incarco della mole istessa. 

' ■ •? . ■; 

Ma tu piacer non prendi, - , . 

Nè tue pupille al caldo ^aangue stendi 
Di taote^ pingui vittime, fumanti. 

Sol un orecchio pronto . ^ 



Il8t SÀiMb XXXIX. 

Ai tuoi voler tu cerchi , 

Nè (altro da me ricerchi . 

Ed or ti dico i a te festante io vengo , 

Come segnasti nel divin volume. 

Si si che tutto move , e tutto regge 
Questo mio cuor la tua superna legge . 

, ì ... 

fTue giuste vie, qual banditor eh’ esclama 
Svelai festoso a mia Sion diletta, 

E tu bfo sai che taciturno il labbro ^ 
Unqua Don fu, nè mai il mio cuor ritroso 
Di tua giustizia alli veraci detti . 

Ed or, gran Dio, di tua clemenza un raggio 
Deh fa, che .ratto nù baleni io fronte. 
Poiché son tante Torride sciagure, 

E tante son del mio fallir le pene, • . 
Che qual immense arene ’ ; , 

Contar hod san le mie pupille inferme. 

• .Tanto è fecondo de’ miei falli il germe. 

Di tanti gravi luridi delitti , 

Ahimè, Signor, som pièno,. ' 

Ed il mio cuòr vien meno'? - ^ 

Pietà, pietà, non ritardai- tuo ' passo 
SicDO confusi, e di rosser .cespèfsi-u <(.. 

I miei 
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/ a mia rovina ioteoti 

Ognora son , c quei che fcita fanno - - 
Di mie sciagure nell’abisso scendano, 

E r alto Nume 4 rispettare apprendano . 

• I t r ■ . ■ ' ~ M, • % 


Sol si rallegri, e goda 
A„ tua pietade amica 

ChUi ricerca, qual amante, fi^o, ’ " 

Che aspetta sol da te salvcLia, e ai(a,, 

Il labbro sciolga ^ c dica ' ' ' ' 

In alto snon : viva 1’ eterno Dio . 

Ma intanto io son fra crude ambisce avvolto , 
Deh volgi , volgi il tuo ridente volto 3 ' ' 

A cjii di pene tm l'orror s'annubile, > 

Ed ecco ornai che il tu® Monarca giubila . 

f i I ■>> MI I ;j : Il !(; (ù 

. ■ • • -.'Il t (■ ,i;f , |. uy 


' • •• f >7 

f J‘ . .• j , Oi . , ;■ ’■■■■. 'i 

• - ,, , 

•• ..| ,.«* 
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‘ SALMO XL. ' ' ■ ■ " / 

. V. I ■. .. ,;i w '1 'I H 

Beacus qui iutelligic super egenum &c. 



. 0 . i '■ ■Mr.1 h k ^ 

David rileva i vantaggi iettc^ cùrìtà i 
tradimento fattogli dal''' suo figliuolo f 
àdòmbìrd iì tradiménto di ' Giuda f " 

j ' ( ’i . : i ' O ^ c .• iiJ il 

. . i ■ <j I- ■ <>< ; rrl 
' ' . ;i D li : «.li oTi’-int i-i'/r 

la mano pronta scendi 1 
Vc»o l’uom ,-.chc lingue, Cigeméi:; a 
.t.U Signsr sarà toa speme . 0 c,:-^ Li! 

In que' tristi giorni orrendi. 

Quando il mal la salma afferra , 

O che soffri infesta guerra . 


Venturoso allor sarai, 

Perchè Dio riposo, e calma 
Renderà alla tua bell’alma* 
Più nemici non avrai. 
Sempre lieto tra viventi 
Sempre i giorni a te ridenti* 
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Ti darà conforco » e aita . 

• V w • * j 

E disteso ncJ- tMo .lettOé 
Tu sarà quel, suo 'diletto , • 

Che ti cangia in dolce vita 
L’ ombre tetre della morte , 

Col spezzar, le sire. ritorte. 

Ah, mio Dio, fra tanti affanni 

A te., volgo questo, core,. i,q"-A 

Deh ritogli mjOnSignore,,/. , 

Le mie pene, gli , aspri danDi; ... r 
Lo sleale sono io stesso , 

11 mio fallo. ornili: confesso. 

' * * • 


*a» 


fk 


^ I * » 


I .» > i. .j 

\. 


• • * • 

Con. mordace loro dente 

I nemici ognor. fremendo ^ , ,..,j |j 
Quando, quando, van dicendo,; r. > 

II suo nome .fra la gente . „ ,, „ ^ 
Sarà spento, e nelle grotte 

Se n’andrà 


i ' 1. i.ii .,i f» : -, 

Quando sono a . me damante . , , « 

Mille gr»«e. f^ijfjtorpo , . . 

I X 
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E di vezzi il labbro adorno' ' 

Fa ridente il lor sembiante» ‘■ 
Ma poi lungo dal mio tetta» ' ‘ 

Di lor odk) son l’ oggetto ‘ ' 

; . ' f. ' • . '.A 

Fra di loro un gran' bisl^èlio 
Sento ognor che romoreggia» 

Al mio duolo ognun festeggia»'” '* ■' 
Nè più scampo 'al mio ’ periglio ' 
Voglion essi, nè mai'spento ‘ 

II crudele mio tormento. '' '' 

u r ■■■; uJL 

- - -'‘'J fi 

Sin colui che in calma e ''pace 
Vivea meco , e che sedeva 
Meco a mensai ' e' che 'godeva 
II favor d*un èor veràce'i' i 

Contro a me z’tnalzi e freme» 

E la fe macchiil: ‘tìoU teme'^ ' 

.>• ; ■ • I . iluii 

Ah Signor, pietà ti mòVt, 

Deh risana la mia piaga » 

La tua mkn seppu't'è paga ’ " 

Di sì iera» e dura-'prdva ; 
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Farò aliar a’ mici nemici 

" Rlswtir tue furje nitrici. 

• * 

V • # . 

Se il desir diverrà vano 
Del rivai, che vuoimi estinto 
Nel vederlo ornai respinto 
Dalla tira possente mano. 

Sarà quello il nobil segno. 
Che mi dai d’amore in 'pegno 

Ma già rendi a questa salma 
Il vitti succoso umore , 

Da me fugge ogni malore. 
Folgoreggia già la palma , 

£ in eterno il labbro mio 
Loderà l’immenso Dio. 
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• • • ^ * 

Quemadmodum desìderat cervus &c« 


Il Salmista dipinge al vivo gli ardenti affetti 

di un* anima y che in mezzo al suo esigila so- 

' ^ 

spira verso Dio. 


0/o(oe il ruscello limpido 
Agogna l’arso certo» 

Così » Signore » rapido 
Sen corre a Te il tuo servo* 

* 

Arde di *ete fervida 
Tutto lo spirto mio,' . 

- Ah che sospiro , e smanio 
Di starmi innanzi a Dio^ 

Tutto mi struggo in lagrime 
Alior che dir mi tento: 


Sa'lm* XLI. 

Dov'è il TUO Nume amabile? 
Ahi che crude! tormento I 

, • ' 

• 

Sviene, e ai ^tempra 1* anima 
Sempre d'affiDni carca , 
Quando ricorda i cantici 
Che feswggiavan l’Arca. 


Perchè l* abbatti , o spirito ? 

^ n 

11 tuo Signore aspetta , 

Già le sue iodi a tessere 
Questo mio cor s’affretta. 

Spira una speme vivida 
La sua serena fronte, 

A lui dolente c misero 
Stendo le mani ptbnte. 

Lunge dall’ alma Patria 
Te sol, mio Dio, ricordo. 
Ma agli affannosi gemiti 
Troppo sei tardo c sordo. 
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Tao procelloso turbioe 
Tatto m’ ingombra il petto» 
£ Tonde, che rimbalzano 
Sono a soffrir ^costretto. 

Ma ta farai risplendere 
Il raggio tuo superno i 
Mentre fra chete tenebre 
Ti loderò in eterno. 

Dirò, dirò con giubilo,' 

Che la mia Rocca sei. 

Io t’offrirò festevole 
Caldi li prieghi miei. 

Perchè di me scordevole 
Dirò con alto grido? 
Perchè i rivai mi cacciano 
Lunge dal caro nido? 
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L’ossa, Signor, si snodano 
4 . >.» Allor che dir mi sento; 

Dov*è il tao Nome amabile ? 

\ 

Ahi che crudel tormeotol 

Perche t’abbatti, o spirito? 

11 tuo Signore aspetta . 

Già le sue lodi a tessere 
• Questo mio cuor s’ affretta 

j • 
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SALMO XLII. .. 

' « • • 

Judica me Deus & disceroe &c. 


Il Profeta prega Dio\ che sostenga la sua causa 
contro ai nemici ^ onde ricondotto dinanzi al 
Tempio i possa celebrare il suo Nome . 


F immì rigione , o tu che io alto seggio 
Signor t’ assidi, e da spietata gente. 

Dal mio rivai, dal menxogner mi scampa. 
Se la mia forza sei» 

Perchè rigetti i caldi voti miei? 

Perchè dolente intanto.- ^ 

•^r.f . ^ 

Dinanzi all' oste, che di sdegno avfampa» 
lo mi rivesto di funereo ammanto? 

Deh fa, Signor, che il raggio tuo rifolgori 
Fra r ombre meste di squallida notte» 

E Jà nell* erto fiammeggiante Monte, 

Ove giuflizia in aureo trono impera , 
L'errante passo, al suo chiaror , rivolga* 
Allor fra carmi, e risonanti plettri 
Salirò lieto il tuo fumante Altare, 


% 


\ 
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Nè più d*ai»bascc amare 
Punto sarò. Sorgi bèll’ Alma mia . 

Inni di lode al tuo Signore infia, . 

Non più da' pena , è da dolor ti stempra^ 


La tua salvezza il tuo Signore aspetta^ 
Che a tuo favor il prónto passo àfiretta*^ 
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. ,, S A L M Q XLIII., .. 

Deus ’auribùs'tìostris audìvìmus &c. * 

O! r . . . J i. , • 


Il Salmista ricorda i benefizj ricevuti da Di», 
e la feverità de' suoi gastighiy onde ognuno si 
ecciti a sentimenti di fiducia, e di timore. 


Immenso Dio, co'noftri orecchj udimmo 
L’eccelse imprese, che ne’ prischi tempi 
Oprò tua manoT Qlt'Avi nostri furo. 

Che diero a noi di lor sonante fama 
La grande idea. Tu con robufla mano 
Dispergesti le genti, è i noflri padri. 

Quale di tralci verdeggiante vigna. 

Signor, piantasti, ed oppressatc , *e afflitte 
Le Nazioni, dal natio soggiorno 
Partir tu fedi . Ah non fu già il lor braccio I 
Nè fu la lor vendicatrice spada. 

Che li fe spaziar su quelle terre; 

Fu tuo valor , io di tua forza un vanto . 

•Tu di Giacobbe la salvezza sei , 

il noftro rS, tu il formidabil Duce» 
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Per te Signóre, di coraggio avvampa^ >'ì ’f 
11 Doftro petto, onde dispersi e domi •< l'i 
SaraÈ da '*oi gli assalitor superbi; ^ o 'vì: ,} 
E l’arco teso.^c la rotante spada ■ li > 

In vano impugno , se in te sol ’ non- fido.K 1' 
Sì sì 'ttf sol r'altò spavento 'sci- ’ ^ "O 

De'fier nemici, ondefdi lodi ascolta ■* ' t' ■ -i 
II dolce suon, che canterò in eterno. ■'■V 

Ed or, mio Dio, da te partir ci festi •' ■ '1 
D’alta vergogna, e di-pallor dipinti. jì 'I 
Non .piò ti veggio alle falangi intorno 'i' ' >1 
Mover tuói -passi, e leirubélIP squadre’ '1 
Non véggio no ,< che di' terrore - ingombri S’ . 't 
E preda già di loro'ingòrde voglie r " 

Ci defli in braccio a sanguinosa morte^- iicr.i 
E d’'a4tó sd^no, ie di furore acceso,!' n-;ii/l 
Veodefeti la' toa'^gente a ^eno\vile i 
A si vil'prezao, cheiibtuo ben non crebbe'. 
11 vituperio,' il diionor,. lo scherno .ii'j i.i d 
Inalza ornai la sua feral bandiera : 

Ciascuno ride, e il capo tutti crollano, 

E all’ alte grida, alle tninaccie, all’ onte 
La fronte chino, e di rossor mi copro. 

Eppure in mezzo a"*coti"acérHé doglie 
Il nolìro cuore a te , Signor , fu volto 
Nè dalli tuoi sentier torcemmo il passo. 

Mai sempre intenti al tuo fedel contratto . 
Sebbene afflitti, e da tna man dispersi 
Infra l’incolto tuoi di iter dragoni, 
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£ già vicini tlU nj^gion dell’ ombre,' 

Se a' falli, nomi rorgoglion fronte 
Curvato avemmo, ed il^tuo lapto Nome 0 
Pofto in oblio* forse ragion riscossa 
Tu. non avresti da noi mgiati e felli,- > 
Gran Dio, che sci rindagatór de’ coori?,- j 
£d or noi siam per alto tuo disegno , r . 
Vittime fatte deU’alicut furore. ... i 

Deftati dunque, e 'dal profondo soono< , ' 

Deh scuoti, scuoti il tuo gravato ciglio^ 

Nè fia che sempre io ci vo'ga il dorso., '{ 
Perchè celarci il’ tuo indente volto?.; j. 
Perchè scordar di tua Sion Taff-nno? ; 

^ Ve’ come giace flebile» e dolente 
Inonorata al nado >asol;di$petsa* ) 

Mira il suo dnol e .k sOc ambafoe tnir*.' 1 
Ah, mio Signor,) di tua pietate un larap^ r 
DeU-fa che ratto cii baleni in fronte, . 
fa che torni a folgorar la calma. 
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‘'•'S'-'ALMO XLIV. 

Eruélaric co» meuro.&c* ■*' j 

f ! . . - ■.! • 

■ — ■ ■ " ■ ' I i 

ir- ... 0...,. . •, ■ ■ i 

Il Salmista - esalta in questo cantico le no%ze spi. 
rituali di Cristo ton la sua Chiesa i la bel- 
lezza della sua Sposa , . , i vantc^i di Sf 

maravigliosa unione, ; ' . ■-.> •. .i 

C . , . . -'i’ L 

f 'o , ' j . ■ u 

olle ilswo cuore, e gorgogliando versa, ,j 
Aurei <«epcctu, e qucfti carmi Qiiei ,.o;'c;a 
A te. Signor,, che in alto trono siedi»- . /j 
Pronta cqnsacra l’.infocata tiogua, .. , ? 

Che ,. qual, veloce fulminante, penna - ^ 

Vergando, va dcL tuo .superno Figlio , - 
L’aiigbite 4 oti • Di hcllewa adorno , . ci 
Si si lo, veggio ognora, andar '^superbo»', ^ ,3 
Nè v’ha gaortal, «he, su* Mù pareggiv;,^y 
Veggio di gra*ia;le sue, labina, asperse, .j> \i,rt 
E tucd’.-etcmi, e di fregiajti;«Joini, .. , , 
Qual.rpadte amatite., .a lu^ thiolpi il 
Su dunque, o. prode, il penetrante acciaro ..r 
Al fiacco cingi , q di tua pompa inalza ; 1 
Il superbo .vcffillo,, e Vallee ;io)prese, : ■ j 
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Con forte mano il t.uo valore adempia» 

Ca^valca pur, qual' trionfante Duce,""^' ’ - ' 
Sevra le penne, che* Giustizia, e Pace, 

E Verità pomposamente spiega, ^ 

Che otite farà la tua posseiue destra 
D’ alto stopor . L’ alate tue saette 
Acute sono, e fracassati al suolo 
I popoli cadranno , e i fieri colpi 
*'iCotHra i rival^dcll’ immortai monarca . .. : - Vi 
*'Trap«s$eranhó'rùmc k>r ifiidolle. i’> >, ; 

[Veggio, colà’ sovra ■ gli eterni monti , 

Ergersi eterno adamantino soglio^-i) .> 

Ove Giustizia il dominante scettro 
Con la sua man, col suo favor ti regge! .. r 
Tu cerchi il giusto, e l' esecrande vie' » 
Abborri, ónd’ è che il Genitore eterno "' 'v 
Ungerti volle l’onorato crine, . > 

Sicché la gioja ti ridesse in fronte, - • ' > 

E sovra ogni altro' t’inondasse il‘petto»i * 

D’ /àrabi fumi un grato odore esala 
Dalle tue vesti; allorché uscir ti veggio' 
Superbamente dagli' ebumeL' Chiostri , : 

Donde risenti il più ‘gentil diletto»' ‘-'i ' 

Dai sparsi Regni le raccolte figlie - 
Anch’esse son di 'tua grandezza a parte t ’ > \ 

E- d'oro, e gemme alteranlente adorna- 
La gran Reina alla tua destra stassi.' '< 

Mira, o fanciullate alle sonanti voci 
Forgi l’orecchio: il ùo paterno nido, 

Là 
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La tua Naiione ia un profondo oblio 
^Deh lascia, lascia, e il tuo regU monarca 
Adora sol, e quell’ amante sposo 
Sposo , che sol di tua bellezza è vago , 

Di viva fiamma il caldo cuor faccenda. 
iVcdrai, vedrai la doviziosa Tiro 
Con ampj doni, e i più possenti ricchi 
Tutti piegar 1* ossequiosa fronte 
. Dinanzi a te, che nel tuo interno ascondi 
.Tutto il più bel de’ tuoi lucenti raggi. 
Alteramente in luminoso manto, 

Insicm con l’ altre Verginelle fide,', ' 
Sarai condotta al gran Sovrano innante ; 

E al grato suon di rimbombanti voci 
Riposeranno festeggia nti , e liete 
Nella magion beata. O immenso Dici 

I tuoi figliuoli, i tuoi figliuoli eletti' 
Saranno in luogo dei vetusti Padri.'' 

Tu gli farai signoreggiar qq| in terra , 

Ed io celebrerò per ogni etade 

II tuo gran Nome, e l’universo tutto 
Ti loderà sinché fiammeggia il Sole, 

; - : .ì . ' ì '■ ■ M ■ 

. o ' .'i . . . i 
. ' • i - i ■ : . '1 . 

< f J ù fi * ^ . 


ì. 





14^ 


Salmo XLVà 



SALMO. XLV. . 

Deus Doster refugium, & yJrtus' &C. *■' 


^ 1 é * • « 


> Cxf /) 


' i 


r * 


L 


1 ' ^ 


.V ' 'J -i ; !: 

Il Salmista t sotto la fiàura -delle vittorie,^ 
Davidi descrive quelle t che riporta la : 
chiesa sopra, i. suoi\ nemici ^ > 


I I > 


* f 


.5 * * ' 
O » * ' 


. \ • * 

I L possente riokro Dio 
Pronta stènde la svia màtid 
Agli affahni,- ai fiéri'tnàK " ^ ' 
Di noi miseri iportàli. 

Sebben tùtto sia'.cómitiòssò 
Dal- suo ceottò l’ universo ^ 

E che sia nòir acque imotérso 
Della terra il cupo seno; 

£ sebben sdegnoso il flutto 
Romoreggi , e poi rimbalzi , 

Da tinioTe , c 3a spavento 
Ingombrare non mi sento# 


li Ja't 
:OL'j i 
■« 

w # ^ 

' .ir. [t 

f * r ^ 

' ' >i i U 
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Ah, che scorre un ruscelletto 
Di Sionne lungo il lido, 

Che di gioja inonda il petto,' 
Che feconda il dolce nido . 

L’alto Nume 'qui dirao'ra. 

Quivi siede in aureo trono. 

Ed al lampo dell’ aurora 
S’ode gili r altero tuono. 

Che minaccia, che difende. 

Che la strage ornai sospende • 

t , \ n ì 

Ah, che in vano foròoVe'g^ia 
De’ nemici il folle stuolo. 

Il tuo brìaccio signoreggia , 

E a sua voce l’ampio suolo 
Trema tutto, e impallidisce. 

Il gran Dio dell’ armate 
Dal mio fianco mai si parte, 

£ l’eletta sua Sionne, 

Sotto l’ombra del suo manto. 
Più non ha negli occhi il pianto. 

Sa sa tatti voi venite, 

£ mirate l’ infinite 

Alte imprese del gran Dace » 

K I 
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* . l .. 

Che già fe calmar la gaeria 
Da per tutto in sa la terra . 
Mozzò lance, e de’ Monarchi , 

I t ' 

Fortemente spezzò gli archi, 

Arse i carri, e le bandiere 
Delle genti a lui straniere. 

Di sua voce udite il suono,' " 

Ei fi dice,' e ognun s’arresti,^ 

]1 tremendo Nume io sono,... 
Che raffifo i spirti mesti, ^ 

E il mio Nome'ognor rimbomba, 
Qual sonora lieta tromba. 

Sì sì tutto qufsto core 
Dica pure al suo Signore: 

Sotto r ombra dei tuo manto ^ 

Più non bp negli occhi il piante . 
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Omnes Gences plaudite maoibus &c. 


Il Satanista f sotto l’immagine dell ingresso dell' 
'Arca nel Tempio, predice il trionfo del Mes. 
sia nella sua Ascensione , e la conversione de' 
Gentili . • , , 

V oi genti intrSpide 
La vostra palma ' ' 

Battete, e l’alma . . * 

Di lieti cantici 
Risnoni sol. 

Poiché è magnifico 
L’alto Signore, 

Che il suo terrore 
Dal seggio empireo 
Spande sul stroh’ ' 

I fieri spiriti 
Egli raffrena , 

. £ tutte mena K 3 


Digitized by Coogle 


jfo Salmo XLVL 

Le genti indomite 
« A’ nostri piè . 

Qnal stirpe amabile 
Del buon Giacobbe; 
Già noi conobbe t 
Sua parte nobile 
Egli si fe. 

•• V ^ I 

' « 

/ 

« 

Ed ecco rapido 
1 vanni scote, 

E in auree rotò 
Lo veggio ascendere 
Di trombe al^suon. 

Sì sì vói cantici 
A fai rendete. 

Se grati siete, 

E un cuore tenero 
Sia il vostro don* 

0 

« ^ t 

Egli è quel Principe, 
Che in sulla terra 
Lo scettro afferra ^ 
Dall’ aureo soglio 
Con forte man. 
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E su nell’ etere, 

Fii- vivi raggi. 

Riceve omaggi 
Da tutti i popoli 
1 più lontan. 

Sia dunque fervido 
* Il vostro canto , 

Suo Trono santo 
Di suon festevole 
Rimbombi ognor. 
Già i Prenci piegano 
A Dio la fronte. 
Che dal suo monte 
La terra modera 
Col suo valor. 


K 4 
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SALMO XLVII. 

Magnus Dominus, & laudabilis iiimis &c. 


Sotto la figura di Sionncy il Salmista descrive 
la felicità della Chiesa, difesa da Dio cotUto 
a’ suoi nemici, e insieme esorta il popolo a ce- 
lebrare con lodi , e canti la forza del suo brac- 
cio invincibile. 

« 

C' 

'^olà nel monte, ove si vede insorgere 
L’alma Sion, di lodi, e canti squillano 
L aurate cetre, c da ogni lato sorgere 
Si vcdon genti, che di gioja brillano. 

Fronte al gran Nume i loro voti a porgere. 
Voti d amor , che dolci accenti stillano; 

Poiché repressi d’ Aquilone i fremiti. 

Pietoso udì degli oppressati i gemiti. 

Di sua Città le fondamenta stabili 
Quivi dispose, e qui il suo scettro nobile 
Segni darà de’ cenni suoi adorabili. 

Para , farà la sua Sionne immobile 


é 
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Centra il furor degli osti suoi implacabili. 
Onde non sia piìi vadllante, e mobile, 

Ma all’ armi pronta, e alle minacce impavida 
Di sangue ostil sia sitibonda, ed avida. 




Centra di lei , Signore , ì passi affrettano 
E Prenci, e Duci per valor magnanimi. 

Le mura già co’lor pensìer saettano. 

L’orrida strage ad intentare unanimi. - 
Ma al sol mirarla a terra gli empj gettano 
E frezze , e scudi , e già affannosi , e esanimi 
Sorpresi da stupor le terga volgono, ' 

Onde agli oppressi ogni'spavcnto tolgono.' 

I • fi 

Ve’ come colti da timor s’ambasciano; 

Turba d’affanni il loro spirto lacera. 

Come le pene, che ne’ parti lasciano 
Tenera sposa abbandonata, e macera. 

A\ tuo soffiar, i disleal s' affasciano 

Fra mille lacci , e ornai sdruscita , e lacera 

Veggio lor Nave negli abissi scendere, 

E al Cielo in van le stanche palme tendere . 
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Ah', mio Sig^otc, l’ppr^e tue ammirtyoU 
Entro le mura si un ,«1)09 pp lampeggiano, 
E tanto ecicelse spn, 9 si fcstcy^li, ^ 

Che j segni ancor’ de’ prischi , 4 i pareggiano. 

1 servi tuoi non più dolenti, e fievoli. 

Non più fra spetne, c fra^ umore ondeggiano. 
Tu la Cittadc renderai invincibile 

Col tuo valor, col tuo poter terribile. 

• < 

< ■ • • 

Il Tempio esulta, e romoreggia l’etere 
De’ tuoi favor, che a larga vena piovere 
Signor ci festi, e sento ornai ripetere 
Per ogni sponda e genti ricche, e povere 
L’alto tuo Nome, c le sonanti cetere 
Dell’ ampia terra gli abitanti movere 
Ad esaltar la tua immortai giustizia, 

A tua Sionne in questi dì propizia. 

• 

1 labbri al canto si vedranno sciogliere 
Donzelle, e vegli all’ opre tue giustissime. 
Dal verde ulivo ì folti rami cogliere, ^ 

E a' torno rimirar le Torri altissime, 

E ì forti strai, che furo pronti a togliere 
Ogni altra speme a quelle genti asprissime. 
Mira Sion, come a gioir ritornano 
1 mesti campi, che di fior si adornano» 
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D’arpe cdeati i tardi figli s’odano 
A tm sdamar le fila d’or percotercf ' - - 
Dinanzi al Nnme festeggiantì godano* 

Che d'aspro duol li folle ognor riscotere» 

I fieri assalitor di rabbia rodano 
L’orrido brando nel vederlo scotere* 

E sappiali tutti, ch’egli è intento a reggere 
Quelli che volle in suo retaggio eleggere. 
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t ■ I . . !■ ; . . T' >' V. 

, . ■ .1 • 

SALMO XLVIII.. . , 

.. ...' I . I , . . 

Addite h»c pmnes gentes- dee. 

* 'i ^ * . • . • i 

Il Salmista mostra la vanità de' beni mondani y 
il tragico fine dell' empio y e la "sorte stabile 
del giusto afflitto. 

Udite , udite, olà voi tutte genti. 

Il dolce suon di quelle. mie parole; 

Su su porgete i volln orecchi attenti, 

♦ Udite vegli, udite voi figliuole, 

E chi fefieggia, e chi sospira c geme. 

Nobili, ricchi e bisognosi insieme. 

Di gran senno, e valor diro v vi cose; 

D’alto ftupore i miei pcnsier profondi 
V’ ingombreranno , e le sentenze ascose , 

Onde di gioja , e di piacer v’inondi; 

E volti a quefte di mia mente i raggi, 

Sulla mia cetra icnderovvi saggi. 
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Perché tinu>re, perchè avrò spavento- j 

De’ miei roalor nel formidabii giorno? 

O quando il fello a mia, rovina intento 
Con arte » e frode a me s' aggira intorno ì 
Io parlo a quei, ehe la possanza loro 
Ripongon tutta nell’argento e l’oro. 


»■ ' ■. •• • i i - ■ i 

***' X 

Si sì che il pregio, ed il valor d’nn* alma ,j[ 
'1 rifchi beni, e il voftro failo avanza,. 

Nè a sì vii prezzo giammai Dio si calmai j 
Onde v’insorga vivida speranza 
Di non dover nel cupo abisso scendere, 

O il gran giudizio di veder sospenderà. 


-, .• * U.Xl 

? <-•; ì:;.TJ 

I ■ • !.. il, ? . ■:! J 

Sebben veggiate in un, del saggio: e folle i 
Qià chiuse. al di le livide pupille,; ; 

Pur ciechi siete,. e il voftro cuor si eftqUe.,| 

Il chiaro nome e per cittadi, e ville 
Pomposamente vqi eternar , .volete , 

Tanto prevai del voftro cuor la sete. 

< f ■ ; ’ i: u.» ■■^■1 i %:-.i n 1.],/^ 

r 

•X, "J*- i.'J /'I j 

Ma cruda morto v’incalaa, etpremej. 

Voftri ricchi tcsor. di strania gente . 

Saran la preda , e già la .tomba freme ^ 


? 
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S)«^ SÀLit« XLVIII. 

Coo gola a&UDte ad inghiottir repente ' ' ' 

Le igntide spt^Iié fra ritorte ftrette» ' 

Nel sen dell* ombre a soggiornar coftrette* 

, * .» ? f . 

. r • 't n r 

' • ■ . 

Eppure Toom di fregjt e onori adorno 
Suo fin non veder e ad ioseosate fiere 
Fatto simil , di sua ragione a scorno 
Dispiega ai venti té sue penne altere; ^ 

Né scorge mai, eh* è troppo infermò iPvmiòf 
Qualor non sia da lui diretto al PeloV^ ^ 

• ■ / j' . , : 

Dall’alto Seggio rovinoso piomba 
Urta fra scogli, e fra scoscese rupi; 

Ode tnttor il fiero suon che romba, 

Mira li gorghi tenebrósi, e cupi, 

Eppur feftaggia; e tutto prende a scherno; 

Nfi' teÀe l’iiti ed il furor d’ Averno. - • 

' ■ • • 1 i. 1. .■ 

Ma della morte i rei saran la preda ; 

E scesi gih ncirihferàsl Vórago, 

Forza è che alfin U lor baldanza ceda. 

Del sdo desio sarà l’Inferno pago; f • 

Aliar che fratto il rivoltoso; e il fello .. 

Sarà qual gregge al sub feial macello. n.. 
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Salmo iLVfrt; " . . i'5^^ 

Allor vedrà signorcggure' il IgnVftó ‘ ^ 

In quel gran giorno , c il Sud radiante tóme ; 
In volta Vndlà col briccio' suo' ròbuftò *— 
£ sparse al suol 1* inonorate chiome p 
Sarà sepolto neir infcfna tòfeba 
Al fiero suon di formidabil tromba# 

. -y : ''il . n - t2 




:n C'. ;i # 
(f - ... a 


Ma del Sepolcro ^aÙ’òrrclida Bócca" ' ' 

Tolto sarò dà quéÙa iilàal supèrna U ‘ “ 

Che dardi» è ilral possenìètnehté scoccai 
Che sempre pronta i servi suoi governa» 
Talché ridente folgorar già veggio 
La bella speme dell’ eterno seggio. 


Ah non temer , se l’ uom possente e altero 
Ricolmo vedi di ubertosi beni. 

Allor che colto da quel colpo fiero 

Sarà di morte, ah non fia mai che meni ^ 

Entro la tomba i ricchi suoi tesori. 

Nè di suo fallo i verdeggianti allori. 

Lieto sebbtn pe’ vani suoi piaceri , 

£ solo intento ad apprezzar chi loda 
Di sua mente li turgidi pensieri. 


Salmo ìXLVni. 

I Tcri beni ei non sarà che goda • . ■ . ^ > 

Ai padri .eilinti al6n farà ritorno » 

• / • 4 I • 

Ed in eterno non vedrà mai giorno. 

a ' ■* H » t >' / * 

< r. . “ >t :4 -I- 

51 si che r nomo gonfio sol d’ onore , 

Privo di senno, e di ragione insieme,' 
Ardimentoso, e di superbo core. 

Che mai nel Nume non ripon sua speme,' 
Terminerà suoi di, qaai nelle selve 

V t* > »t ^4 ^ ) s. 

PeriscoA tutte le insensate belve . , , 

' 7 . . : i; i 'j- ■; --i > 

^ j * . “ i .1 . 1 

. .. .* Olii f [ - ■ 







C-. 


» •' !■ .; j i • ';r r. o.’: i . 

1, i i.b ~ 

.n-j.-u-'i .. ir 




Digitized by Google 



Salmo XLIX. 


SALMO XLIX. 

Deus Deorum Dominus locutus est &c. 


Il Salmista introduce il Signore a giudicare il 
suo Popolo i e mostra qual' è il servigio a lui 
gradevole, cioè l' interno, e lo spirituale. 

Dal del s’ndì l' altisonante voce 
Del sovrano Motor, che imperioso 
Fra lo strisciar de’ folgori, e de’ lampi; ' 

Dal nato sol sin dove in mar si tuffa, ' 
Gridò alla Terra: 11 mio giudiiio ascolta,' 
Vide Sionne il sao raggiante volto 
Alteramente di bellezze adorno: 

Ed ecco il di, che in formidabil ira. 

Non più co’ labbri taciturni , e muti , 

Ma cinto il crin di consumante foco. 

Qual turbinosa rabida tempefla, .. > • 

Sentir farà lo spaventoso grido, . ' 

E Cieli e Terra -al minacciante ciglio 
Pronti saranno all’alto suo comando. 

AUor dirà: io scelto mio retaggio, - 

^em, 2, JL 
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i 6 x Salmo XLIX» 

SebbcD da fiamoie incenerito ed arso» 

• £ da tempera aquilonar disperso , 

Ovver nascoso entro i più capi abissi. 

Da voi ricerco, e voi se f'iullo io sono 
Nel giudicar i teftimon sarete . 

Porgi I9 orecchie, e il tao Signore ascolta 
Popolo ingrato. L'are tue famanti 
Io veggio si, ma nel tuo cuor non scemo 
La bella fiamma, che d'amore accesa 
Ratta sMnalia a penetrar le sfbre . 

Non cerco hò del tao’ fecondo gregge 
I bei giovenchi , ni di ricca mandra 
I tuoi satolli, e ben pasciuti agnelli. 

Ab, che le belve dell’ alpine vette 
Si spettan tutte al mio poter superno , '• ; 

Ed Irci, e Tori, ed il lanuto armento, .1 
Del Ciel gli augei, eoo tutto il |>el de’ campi 
La foraa scote del mio forte brKcio * 

Se cruda- fame mi rodesse il seno. 

Come pregarti ad appagar mie brame. 

Se r universo, e quanto in se rinserra l 
£’ opra sul di tua possente > mano ? 

Torse degl’ irci il rosseggiante sangue, . .a 
L e carni ovver delli svenati Tori 
•Saziar potranno del mio puor k voglie? 

Feftose lodi, e gloriosi carmi <. 

Tesser tu devi airimmortal Sorrano» Z 
£ allor vedrai,. cinto sebben di affanm, " 
Pronta la man delle tue tod al grido # . . . 


Digitized by Cooglc 



Salmo XLIX. 

Ma ta che disleale, «d empie sei, 

Cob ^al ardir la tua fetente iingtia 
A celebrare la. mia Legge sciogli ? 

Chiuso l'orécchio a mie paterne voci. 

Duro e mroso al bène oprar tu falli; 
Stendevi il piè verso i ladroq veloce, 

£ tutto, ahinSè, (Tltiiparo amore ardevi. 

.11 malignante cuore e inganni , e stragi 

Òtdia, e da’ labbri atro veleno usciva. 

j Intenti, o^pora a saettar la fami ^ 

Del tuo fr’a'iéli che abbandonato , e oppresso 
Ne felli ingrato il tuo traftullo e schérno,' 
Mi tacqui allor, e al mio furore io posi 
Ardente, freno, >ondc.i . smarriti passi ^ 
Volger, potessi', a piìl, sicura via , 

Ma tu qual empio, io |uo peosier volgeSi , 
Che al par di te tossi perverso anch’io. 

Ed or sarà U'thfta tua lordura 
A te palese, e 1^’ atta mia Rampogna 
Sentir farb. lo spaventoso, tuono. r .. 

Su su voi tutti, che T eterno Nume 
Tenete a.yi|> U mia sonante voce . 

Udite alba, c di terror v’ingombri 
Della mia man l’inesorabii co>po. 

Io sol di lodi ^ sacrifizio 'accetto, 

E quello,^! è quell’jndullre guida , , . 

£he i pju^ regge,.ed,a salvezza mena^, 

I ■ i >'5' .r'; . 
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Salmo L«' 

-J <) , ri .. : »• 
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SALMO L...., 

•T 1 . r . ..t . ■> K Od U..X » 

Misererc' mei Deus &c; ^ ^ 


. ... \ 


,r. i 


ii 


I i 


-: f , 7- 'i* , Oy^>n di 


David domanda a. Dii per dono/' 

falli" Lo óreeà a sostener la sua' déh'ólezza, 
. ^ o/re, voti ardenti per Ja saltate lUtif^ la 
Chièsa, . ^ j ^ . ^.j.j ( ,, jjj./j 3^j 

I^i qucfto infseró rocrcè f 
De’ tuoi favori ;'thc sempre* piévOtìUJé*'^ ’^ 

'In* larga copiai 'sii colmo il 

, V /:.-■• io lùq II o:li> 

: • : LI * *} tì t.ìi io i.i 

. ... A 

Tergi le macchie delU'^róiéi ^alìi/^"'^ v.ì'AjZ 
Dalla tua faccia 'rholtf siano 
Appiana i labili inicf tòrri^ caìir*. *'^ r 

. . n ‘; ‘i 5JÌiU 

.t- li"! %? 2 -*o' 'i ‘Ta» fi^.'’! /.[hCI 
. t y^Z.. . . i{ JLcl ::; Ica ci; 

Mie colpe luncfè cònò’scò’ai)pietìòJ^'*-^’P ^ 
Poiché mi fannd iltó^rhfiproVctó>^ * 

E ognor tormentano 1* afflitto seno. 


^ f 


S A t M O L'. ' 

Innanzi ai fulgidi tuoi vivi rai^ 

Che li più interni secreti spiano ì 
Da folle e perfide il male oprai. ' 

Tremante e pavido. Signor, confesso^ 
Che sei il verace mio giufls giudice. 
La tua giufiizia, lodar non cesso. - 

♦ -fc*/ • . ' ^'•v 

Fra colpa orribile io fui concetto, ^ 

Per tuo decreto irrevocabile. 

Fu pria di nascete immondo il petto. 
1 “ ' 

Gli arcani altissimi del tuo sarete ... 

A me pietoso felli dischiudere. 

Ma fui infiessibile al* tuo volere. 

. * • • • • 

Nell’onda limpjda il cuor m’immergi. 
Che della^neve sarà più candido-. 
Qual Padre tenero, se tu lo tergi. 


S A I M O L. 

Farai risorgere le mcrabrà oppresse ^ 

Sarò ripieno di feda e giubilo, 

£ Tossa treniule godranno anch'esse, '1 

L*opre<mie pessime, gran Dio, cancella 
Dal tno Toinme , ahimè terribile. 

Nè più sia l’anima a te Tabella. 


Un retto spirito, un cuore puro. 
Signor, rinova nelle mie viscere. 
Te sol desidero, nuli’ altro curo. 

Non mi nascondere il bei sereno 
Delti tuoi raggi , nè da me togliere 
Della tua grazia il dolca freno . 

La gioja rendimi di tua salute,' 

Con folta l’egro dolente spiri{p 
Con T invincìbile tua gran virtute. 
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Al reo , che abbomini > additerò 

I tuoi precetti, e da vie perfide ■ 

II folle I e l'empio stcMuar farò. 

Se tu Oli liberi dal fello e rio 

Di saligne ingórdo , a tua giuftizia 
Sarà fesievole il labbro mio. 

• 

Schiudi mie mutole, ed àrse labbia, 

Onde di iodi tisuoui 1’ etere , 

£ più lo spinto timor non abbia. 

• 

Se il sacrifizio tu a grado' avessi, 
lo t'offrirei le calde vittime, 

Ma sdegni i Tauri, gli altari istessi. 

l 

% 

Tu Sol desideri un cuor/ontrifo; 

Un ctior che gema , un cuor che palpiti 
'E' il sacrifizio da te gradito . 


L4 
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• 

Pietoso volgiti alle tue Genti,' 

Di tua Sionne i muri edifica, 

£ fa che sudo i falli spenti. 

Onde Giuftizia intatta regni, 
Virtute spieghi suoi vanni rapidi 
£ quelli siano d’amore i pegni. 
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SALMO LI. 

Quid gloriaris io malitia &c. 


• David riprende la perfidia di Doeg; gli annuita 
'zia i severi giudizj di Dio^ & ^assicura se stes- 
so in su la bontà di Dio. 


^ tu , che il fabbro sei d’ eccessi orrìbili , 
Perchè la fronte inaili insina all'etere 
Ripien d’orgoglio? 1 tuoi assordanti sibili 
Odo tuttor verso di me ripetere; 

Mira crudcl le pene mie terribili, . . • 

L’affanno e il duol, le taciturne ceterc ^ 
Appese ftarsi all’ infecondo salice,' i 

Mentre tranghiotto il tuo^fctcnte calice. -, 

i • ’ • 

Verrà, verrà quel dì funefto e debile^ 

In cui il gran Nume di saette ignifere 
li braccio armato, il lasso fianco, e debile 
Posar farà sotto sue piume ombrifere. 
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CAtM* 

Sovra il tuo capo il colpo suo ipdelebile 
Cadrà sdegnoso, t àll’^opré tue ' pestìfere ^ 
Allor vedrai , che gli occhi suoi si spegliano « 

£ che ridcatì al mio confòrto Vegliano. 

* 

1 tuoi pensier d’ogni equità si spogliano < 

E impetuosi a traboccarmi scendono, 

U mio deftino di mirar s’invogliano. > 

È se mcn fieri, ahimè, talor si rendono. 

Indi più truci il mcfto cuore addogliano : 

La scaltra- lingua , e le tue frodi offendono , 
Quai ferri recisor, che poscia innasprono, 

Ma nel ferir, il lor ferir disasprono. ’ ' 

. » / 

Ma già lo strai, che va rotando ancipite, 
Impngna il Nome, e al suo fulgor terrifica 
Nell’ ampia. foffa scenderai precipite, > 

Ove- soggiorna atro vapore orrifico . 

Della tua vita il verdeggiante ftipite 
Alfin cadrà, nè sarà più vivifico; 

E qual si vede un verde fior recidere,' 

Tal io vedrò li giorni tuoi dividere. * ' ' 


. s 
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SaìmO'LL’ 

Alla taa fiera funeral gratnaglia 
‘ Udrassi il giusto li suoi labbri sdogliere: ' 

Or’ è colui, che al mio, Signor s’ agguaglia; 
Che i suoi favor sdegna ruttor d'accogliere? 
Queir oro ov’ò che le pupille abbaglia, - 
£ dove il fafto , che io suo Sen raccoglierà 
Volle l'indegno? Ahi, che svanì qpal polvere; 
Ed or le Veggio al nulla suo risolvere. 

' ■ ' • ; ■. 

r . • 

Io poi sarò, qual già si vede ibrgere 
11 pingue ulivo di bei frutti carico . 

Colà nel Tempio mi vedran risorgere- 
Scevro da«tema, e d'ogni ambascia scarico; 

Al mio Signore ardenti voti porgere. 

Ch’udì pietoso il criido mio rammarico. 

Ah sì , che vo’ tutto il mio cuor convergere 

10 sua pietà, che sa il mio pianto tergete. 

Io canterò per tatti i innghi secoli ‘ 

L’eccelse imprese, e l'opra tua ammirevole; 
Onde ciascuno in tuo poter si specoli, 

E all’alto Nomei *1 braccio tuo valevole 

11 colle, il monte, il suolo, il mar trasecoli; 
£ l’etra esulti in dolce suon fefievole; 

Poiché 1| 'Santi a) tuo ffivor (fileggiano. 

Né più d’affanno*, o di piacere ondeggiano 


Digitized by Coogle 


; ! ' -t * ‘ 





S 


AtMOl'LIIIt 


t 


t 




« 


" ^ - S A L M O Lli: . . 

• ' . • * * • - • • 

0 • • J • • * *.# 

Diiit insipiensMn corde suò'&c« 
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David descrive l'estrema cerruttela degli empj 
la stravagama dello, spirito ^umano y e l’infau- 
sto fine . 


X^isse lo ftoltot e Tempio» 
Nome non v'è che vegga. 
Ni che sulT aureo tempio 

• 

Sovunaipente segga. 

. i : 

Son tutti abomÌDCvoli t 

% 

Lordi, ed ognor fetenti» 
Alla Nazion dannevoli, 

r • ^ 

Al mal oprare intenti • 

i Guatò dai Seggi altissimi 
■ Del Cielo il gran Monarca» 


SitMo LII; 

Ma di delitti asprissimi < 

Vide la .Terra circa. . ^ 

f 1 ' 4 

Un sol non seppe scorgere 
Ai cenni tuoi fedele, 

• Vide soltanto sorgere t ; J 
Atro veleno e 'fiele. - 

. . ! c li’ '. 1/1 

Il Popol mio divorano 
1 felli pien di sdegno. 

Le frodi lor colorano 
Con malignante ingegno. 

■ 

Saranno gli empj pavidi 
Da gran spavento colti; 

Non più saranno impavidi 
Fra tante ambasce avvolti. 

Non più i rubelli scampano; 
Vedransi Tossa sparse. 

Che in ogni sponda avvampano 
Incenerite, ed arse. 


SaluO' LIK 
Vedransi allora gennere 
D’alto rossore tinti, 
Vedratsi il Nume fremere 
Sa gl’ insilati esti^. 


. . i'f . 

Deb fa, che io vegga riedere. 
Signor , la' bella calma , 

Ed ogni affanno cedere. 
Onde fc^eg^i T AIma, 

O'* •* * ' a , . 

, . ~y./Lc. .!•! j i 

:i"J : 'i 

t •’ ; ^ • u 
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SALMO LIIL : i 

Deus in nomine tuo salvum me fac &c. 


♦ 

David pregfi Dio» che lo difenda da* suoi 

nemici, e gli prmeitè riconoscenza» 

e lòdi '. 


tv 




S * . . .. . 

ignoro salvami ^ 

Pel tuo gran Noine^ , 

Deh sicno dptaé .n ì,: l ^ 
Le genti ognor.- t vi i‘ 
Tuo braccia valida ..: i 

Ragion mi renda, 

E mi difenda-.. • r 
Dai traditor. 





^ • t. * - • 

li» 


^ \ • 


' ' n * *' *■ 

Ascolta i gemiti .Cz:r}c 
Di questo cuore. 

Che manda fuorc 
I suoi sospir* 


• 
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Salmo LIlt< 

Stramcrl popoli . . 

Mi fanno guerra, - — 

Signo^ i attcrr» ; 

Il loro ardir. 

r'j /. i. 'loi' ■' ><■ ' .[ 

Essi non ebbero 

Nome, f , . 

.... .L’,»Ìtc>e piume , 

Spiegaro al voi. ’ 

r 

! . -i • ■ 

Abbatti, dissipa! . ; . . .n : , 

I miei nemici, * • e 
Tue furie ultrici ' ^ t i 
Risenian sol^ /' • : •'.> i 

, • ■ - • i. , .1 

* a. liV' . * , ■ 

Ostia gradevole 
Insiem jcp’ carmi ; - 
In mezxo all’ armi 
Io t’ offrirò . . ' ? ' " 

j -u uv .Ct 

s'.j, »!.;i '• 

7.;- l 


foi: 


, Digitized by Go(>^le 



Sai Ilo LUI, 

Poiché to imparido 
Mi feid ai mali 
De* miei rivali , 

<Che sprezzerà. 


' *77 
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Exaudi Deus orationem meam &c. 


David t nel tradimento fattogli da Assalonne, e 
nelle sue ambasce adombra il tradimento di Giu- 
da, e le varie pene, che affliggono i giufii, 

P ietà , pieti » Sigaore , 

Non ributtar c£i vcrSo te si volge* 

Il grido ascolta dell'afflitto cuore; 

Il servo tuo s'avvolge 

Tra dure ambasce, ed il mio scn già stretto 

Da mille affanni è a sospirar costretto . 

De' miei rivai tutto è assordante il tuono, 

Son tanti i colpi, le minacce, c l ire 
Di lor superbo ardire. 

Che il cuor mi trema , ed un mortai spavento 
Le vene agghiaccia a così ficr cimento . 

Un folto vel m’ingombra 

Tutte il seren della ridente fronte* 

l] 1 
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Saimo Li1V« 

Non trovo calma» q& di scampo un’ombra 


A tanti danni» ed onte. 

Avessi almen delle colombe Tale. 

Co’ venti e tergo riposar mio frale 
Io par vorrei là negli alpestri monti» 
O fra l’orror delle deserte arene 
Lunge schivar le pene» 

Che il soffio jier d’aqailonar tempesta 
Entro il mie seno orribilmente desta. 


Ma ta» Signor » confondi 
Delle lor lingae l’»ngaaoevol suono» 

Poiché li muri io veggio tutti imnondi » ' 

E veggio in alto Trono 
Seder le furie » e d’ empieti lo scettro ' 
Far taciturno ogni sonante plettro. » 

E notte » e 41 le ingannatrici penne 
Spiega la frode» e già per ogni dove 
Atro veleno piove» 

Che strade, e piane» e.valli,» e campiinonda, 
Talché vien meno all’ ampio mar la sponda . 

t 

Se questi colpi rei ■ 

Mi fosser dati da nemica mano»' ' ' • 

0)0 altro coor fone sofferto avrei • 

M X 


V 


iJo Salmo ' LIV. 

Caso s\ fiero, e atra no. 

Io mi sarei dal volto' suo nascoso , 

Onde ttovar al mio martir riposo . 

Ma il tradiior fu quell’ amico Stesso , 

Ch’a parte volli del sovran consiglio,' 

Qual mio diletto figlio , • 

Che meco a mensa- con piacer sedea , 

Che il Regno ancor qual altro me regge». • 

fc ‘ \ \ , '■* 

Di fulminante brando 
S’armi la morte, e minaccioso il ciglio- ' 
Spietatamente il crudo atrai rotando^ 

Con ghermitor artiglio . 

Gli empi rapisca, e nell’ orride grotte ' 
Discendan vivi di profonda notte. 

Poiché il lor aspro malignante cuore , ' - • 
Ahimè, Signor, d’infellonir non cessa, 

Ma l’alma ognora oppressa. 

Al suo signore ad csclamare'avveiia,> 

Ritorna in lui la'fida sua salvezza. 

* K 

• . -m* 

Allor che I’ alba spunta , 

Al pien meriggio, e airimbrunir del giorno. 
Al mio Signor sarà la voce giunta; 

Ed il mio labbro adorno . , 
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Salmo LIV» ’ xti. 

Di pura grazia al dolce luon di lira l 
Saprà ridire, che il mio cuor sospira. 

Egli udirà li forti miei clamori. 

Da fieri Ucci ornai disciolu l’alma. 

Le darà pace^ e calma 

Sebben sì crudi sieno i miei nemici , 

Che vogliOQ spenti li mici dì felici. 

0 

» 

Ma queir eterno Dio 

Di tanti mici rivai farà vendetta 

Pronto a’ mici voti; e in un profondo oblio 

La stirpe lor negletta 

Ornai vedrò, poiché tnttor furenti ^ 

Cangiar non san l' imperversate menti. 

La Fede , il Nume i traditor sprezzato ; 
Sembran qual melo, o qual di latte il fiore 
Le voci lor sonore. 

Sì dolci son, ma sono poi quai strali. 

Che vibran colpi all’Unto tuo fatali. 

N 


Ogni tua cura lascia 
Al gran Motor , che colassi! dal Ciclo 
Ti terge il pianto, e la ferita fascia 
Col suo pietoso velo. 


ifo 'S*L>r» LIV. 

£i ooQ fari » che il soo fedele serro 
Scosso mai sia dall’ oppressor proterro.- 
Ma Deir abisso da saa mano spioto » 

Della saa etite nel più rerde Aprile,' 
Inonorato, e rile 

Discenderà ripien di saogne, e frodi. 
Mentre al Signore offro miei canti , e lodi 
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Mìserere tnél £lfcifs,‘qtiotìiiicli còtìctìlcàvit ìèc. 


Davidde si lagna della crudeltà de' suoi nemici , , 
e gli promette riconoscenza y . e lodi. 

« 

Signor, d*uo misero. 

Mira i rivai, che il servo tuo divorano: 

Da duol mi sento il mesto cuore opprimere , 
Eppur mia speme in te. Signore, affidasi , 

£ i servi luoi ds. te mercede implorano. 

Non più il nemico di terror m'ingombra 
Sinché riposo placido 
In te Signore, a cui festanti carmi 
Offrire io voglio; e se 1* infide schiere 
I tristi giorni dolorosi rendono, 

E se con. frodi imprendono 
La dolce vita al Prence tuo recidere. 

Io veggio veggio 1* ira tua deridere 
•Gli sforzi lor, nè mai pietoso il ciglio 
Air empie genti, all* opre lor rivolto. 

Da te sarò ritolto 

Dall* aspro daol , poiché a te son gradevoli 
Di questo seno gli affannosi gemiti. 

.M 4 
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Non più risento della morte i tremiti ^ 
lEd or-mie labbia in dolci soon festevoli 
Ad ascoltar i tuoi favor si sciolgono. 
Poiché mi fai 'non più dolente vivere; 

B i- spenti di per tua mercè rivivere. 
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SALMO LVI. 

Miserere mei Deus miserere mei &c. 


David descrive la furia de* suoi nemici ; si volge 
a DiOi e sicuro del suo furore j si dispone a 
cantar sue lodi, 

M ercè , mercè , Signore , 

A te mi Tolgo fra li miei martiri, 

Odi li miei sospiri, v 

Poiché col Tcl deir ale tue m’ammanto,' 

Onde il mio duol svanisca in un col piantò. 

Tanto alzerò la voce 
Lassù negli alti fiammeggianti scanni, 

Sinché i miei crudi aflfanni 
Verrà la roano a vendicar già pronta, 
Radendo al suol chi mi fe torto, ed onta 


X 


iftt SAlMd LVIr 

Giace il tuo servo oppresso 
-Ft» rabidi Lion, fra gente fiera » 

Ma sarà poi sincera 

La toa parola , e il tuo sereno ciglio 

lari' rìTolto al tmix diletto' ^io . 

Dardi » e‘ saette sono 
I loro detti, c venenato ttmore 
*' Sgorga da’ labbri fuOre, 

E la lor lingua , qual acuto strale , 
Avventa ognor il colpo suo mortale* 

Levati, eterno Dio, 

E di lassù dalie dorate sfere 
. Mostra il tuo gran potere. 

Mostra, Signore, che a venir non tardi 
Cinto di frexze e d' infocati dardi . 

Tesero a’ passi miei 
£ rete, e lacci , e una profonda fossa 
Cavar con ampia possa. 

Ma dentro alfin il mio rivalevi piomba,' 
Qual degna preda di funerea tomba, 
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Seotomi in tutta Talma 
Un nobil estro animator di canto ^ 

E tu, mio spirto, intanto 
Rincorda pur la cetra tua sonora, 

E al dolce suun desta la beltà aurora. 

Ti loderò. Signore, 

£ fra le genti, e in ogni vasto lido 
Delle mie voci il grido 
Sentir farò, ma tu possente Nome 
Deh spiega ornai le tue dorate piume , 

• 

Poiché la tua pietade 
Dall’ alto Cielo le sue braccia stenda* 
Talché il mortai comprende 
1 tuoi favor, e tue promesse immènse 
eitra le nubÌ4 0Ùo tutte estense. 
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SALMO LVII. 

Si vere utique justitiam loquimioi &c. 


David i nel riprendere V eyipietà de' consiglieri di 
Sanile i ripende l' ingiustizia, e 'la malvagità 
di tutti gli empj. 


Se l’opre vostre, ed il parlante cuore 
Hanno per guida la gioatizia accanto. 

Voi nequitosi intanto 
Al vostro Re perchè negate amore? * 
Con giusta lance l’oppressate genti 
Perchè non siete a giudicare intenti? 

Ecco rimiro di malizia lordo 
Il vostro cuor, che spira strage, e inganni 
Per inasprir miei affanni, 

Sempre crudele, e alle mie voci sordo» 

Sì si che furo queste indegne squadre 
Lunge dal Nume sin dal sen di madre. 
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Hanno il veien , qual aspide feroce « 

Che al destro, incaacatoi l’orecchio serra 

Verso la nuda terra , ^ 

Per non sentir sua penetrante voce: 

Ma il sommo Dio rivolgerà suo sdegno ' 

Al cuor superbo, all’ oppressore indegno. 

Di si fieri lion saranno i denti 

Ridutti in polve, c come l’acqoa scorre,^ 
E al suo dcstin sen corre, J 

Sparsi gli osti saran, scbben furenti, 

E sì vedrò le frali Ipr saette 
Dal suo potere ad arretrar costrette . 

.Trapissin pur , come liquida ceri ì 
O qual aborto nel materno petto 
Come in.prigipn ristretto, ... : J 
In fra l’orrot di mesta notte, e nera 
Non vedan sole; ed il ridente giorno 
Non mai baleni a loro tende intorno. 

Pria che le spine del lor cuor perverso 
Sorgan più vive, e che la lor ferita 
Divenga ognoi più ardita. 


fff Saxiìo jLVlL 

ÌSterno Di,Oj sia il tuo furor cooyefso 
lo foco stfoggitor, ch’arda e consumi 
I tcnercUi verdeggianti dumi . 

Ebbro di festa sarà il giusto, e il sante 
Nel rimirar quali» -lefal 4«»detta, 

Che non a torto aspetta. 

Vedrà già spente le sue ambasce, e il piaftlpi 
B^erà :il piè del suo rivai nel sangue 
Posai contento di vederlo esangue. 

eOÌ!4Hli4iK8b» 


Ed i mortai diranno: Ab, che non sono 
Senza mercede jj’ inn0s*cni , e puri. 
Ah, che saran sicuri 
Allo scoppjat del tioangghiaote .tuono 
In braccio » jqnel che giudica la terra,’ 
E che le intima formidtbil guerra • 



L. 
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SALMO LVIII. 

Eripe me de ìnimicis meis Deus meus &c. 


David oppresso da' suoi nemici si volge a Dio, 
dichiara la sua irmtcenza, £ insieme la raS- 
hia de* suei oppressori ; e lo prega ^ che abhat- 
ma la lor baldanza gli ridtKa a tm iotale av- 
vilimente . ' ' ' . . ■» 

Da’ miei rivai Vcbe impetuosi insorgono,’ 

Di sangue , e frodi sitibondi , ed aTidi , 
Signor, mi scampa, poicbè più non scorgono 
11 tuo poter. Ah, che superbi, e impavidi ,, 
l^j^vcm raunati a torto 1’ alma’ insidiano , ’ 

fe del tuo servo' il regio trono invidiano^ , 

► - t 4 ... ; J 4.^ - ... 

*"'■ ‘ ' ‘ 

' T ' r* r' ■ ' 

C ■ i j 

Sebben non sia di fallo alciin coipèvùle; 

Por forsennati ad oppressarmi corrono: 

Vieni, Signor , ^ sia 'too braccio fievole,' 

Tu de^le squadre il Dqpe sei, che accorrono 
Pronte a ^uoi cenni., e ornai daH’ alto colmine 
, S4cgaoso vibra il tuo trisulco falmiae* 
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pra tetra notte gli empj romoreggiano' 

Quai feltri fier, che il predator dispergono; • 
Attorno i muri i traditor serpeggiano, 

• Le sponde tutte di veleno aspergono, 

E sgorga a fiumi la spumante rabbia . . 
Dall* arso cuor, dalle sanguigne labbia. ' 

^ \ \ ‘ \ ' \ 

Non ode il Nume, ardimentosi dicono; ^ 

. Ma i lor, disegni alfin ti veggio ridere, ^ 

.• E se amareaie entro ùl mio sen predicono. 
Onde mi senta l’alma naia dividere. 

Sarai , Signor , il mio ricetto amabile , 

Sarai la Rocca fiancheggiante , e stabile. ^ t 

» * ' ■ . >- 

Degli osti miei farai vendetta asprissima ; 

Eppur non fia, che al suolo, estinti cadano • 
Ma sia lor vita tutto dì acerbissima. 

Deh fa ch’erranti in ogni piaggia vadano,’ 
Onde il rossor dipinto in faccia portino, 

E danni, e pene i disleal sopportino. 

A , * Z 

.j" >% : 

Pel loro orgoglio maldicente, ed empio 
Dispersi sieno da tuo sdegno orribile 
£ a così orrendo inevitabil scempio Pa<s 
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Paventili tutti innanzi a un Dio invincibile , 
-E sappia ognun , che 1' universo domina , 

Che il tristo, e il fello il Regnatore abbomina 




Ripieni di furor non mai s'occultino. 

Intenti ognor le forti aura a infrangere,' 

Al mio cordoglio, 'alle mie ambasce esultino, 
Ch’alfin vedrolli orribilmente piangere. 

Per cruda fame vacillanti, e pallidi 
Giacersi al suolo inonorati, e squallidi. 

» I 

• 

Ma tu. Signor, di tua pietà l’Oceano 
Schiudi dall'alto, onde da me rivolgere 
lo vegga Tonte, che i rivai mi feano. 

A te il mio cuore io sono pronto a volgere; 
£ in sul mattin con risonante gloria 
Esalterò la tua immortai vittoria-. / 

! 
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S A L M O LIX. 


Deus repulisti DOS &c. 


David ricorda le pene solerte da' suoi rivali; si 
ralhgta in Dio in mozzo <ilU suo vìUotìb > 6 
nella sua gioja dichiara quella^ che provano i 
giusti dopo la rotta de' loro nemici. 

Ahimè, Signor, noi fummo rosi, c maceri 
Vittima fatti del tuo sdegno orribile. 
Schiantasti il suolo, ed^ogni sponda tremula 
Alto mugghiò. L’amarcggiantc ta«a 
Bevve riodegna razza, 

£d ebbra già di stupida vertigine 
Scordost allor di sua primiera origine* 

Ma alfin pietoso Tira tua sospendere 
Veggo dall* alte fiammeggianti sfere, 

E ardimentoso il forte braccio stendere 
A ristorar le vacillanti mura , 

£ a terger tutta la fatai lordura* 

• * • * 


Alli tuoi servi il trionfai vessillo 
Spiegar già fai de’lor nemici a scorno 
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Salmo ' LIX. 

In così lieto giorno 

non' tardar la pronta destra a {Sórgere ' 
A chi il tuo nome, il tuo voler rispetta. 

Sì sì p.uiò dal folgorante Tempio 
U’.ekroo Nunoe, e già mi sento insorgere 
Novella speme di salir sul trono. 

Fermo s.irà il suo dono, 

£ parmi già le fronti altere premere 
Con piè f stoso , e al mio poter soggette • 
Invab «edr6 le genti itutte fremere 
Uji vH servaggio' ad r Offerir costrette; 

£ la lot.for 2 a, e. il più. maturo senrvo. 
Servir vedrassi al mio temuto cenno. 


Invan le voci de’ rivai s’inalzano, ■ ■ 

* 

Voci di scherno, ,e di sprezzante orgoglio . 
Io sederò sul soglio 

Perchè a te solo, mio Signor, m’affdo. 

Chi mi farà, le forti Rocche frangete, 

r* ' ' ^ 

O chi darammi l’ immortai vittoria? 

r.<J , ' . . . i 

Non set tu forse, che li nostri eserciti 
Disperger testi in quegli òrrendi gioin? 

Deh fa , deh fa (he torni . 

La bella calma a serenarmi il ciglio, 

Poiché dell’ uomo ogni soccorso è icUtSile» 
E sol di quei sarà la sortc..stabiIe, ’ 

Che più da Imigc ijoro, voti, mirano, ,, t 

£ che anelanti intorno a te s’ agg rano • 




Salmo LX. ip7 

Nc’ tabernicoli dell’alto Nane 

.. Jo vo’ abitare per tutti i secoli 
Sotto rombrifer9 sue aurate piuaip. 

Poiché solledto alli miei voti. 

Signor, di quelli mi desti il premio, 

Che sono timidi e a te divoti . 

• » - V' % * 4 - , , • 

I giorni crescere tu mi farai 
Di ben ricolmi, talché manchevole 
Degli anni il numero non vegga mai . 

4 

Deh fammi ascondere sotto il tuo manto, 

E fa pietoso , che sempre intrepido 

• L’ augusto Teneri tuo Nome santo . 

Cosi instancabile io scioglierò - 

' A lodi il labbro con lieti cantici , ■ > 

E il Nume amabile esalterò. 


N 3 
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■ SALMO LXI. 

Nonne subjedla cric anima mea &c. 


David si rassicura in Dio contro gli assalti de* 
suoi nemici; predice la loro rovina} esalta l'im- 
pero della ragione sopra le passioni ; finalmen- 
te dichiara i giusti giudizj di Dio sopra il 
giusto, e V empio* 


Io mi riposo in Dio» ^ 

, L’Alma sebben acerbi affanni impiagano; 

. Egli è il mio scudo» e qudla Rocca altissima» 
Che da' nemici, ch’ogni sponda allagano. 

Mi serba illeso, e alle lor arme impavido» 

Non mai cadrò dal mio superbo culmine . 

E in sino a quando il fulmine 
Vibrar Terrete contro a me, che misero 
Mi pasco sol d'amaro pianto» e gemiti? 

Ah, che in mio cuor parmi sentir ripetere s 
Voi tutti allin fra \ più rabbiosi fremiti 
Cadrete estinti , e del Motor sovrano 
Non tarderà la struggitrice mano. 
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Con rei consigli, e con mentito Ubbr 
•_ AI'suoI reciso i miei rivai mi vogliono; 

Ma se livor i ribellanti covano, 

Dimmi bell’ Alma mia. 

Perchè timor t’ ingombra? 

Sinché vivrai del tuo Signore all’ ombra 
Sarai tranquilla; e se i viperei sibili 
Odi fischiar ai padiglioni intorno. 

Vedrai dell’ Idra i fieri sforzi frangere 
Da quella man, che li suoi dardi orribili 
Vibra sdegnosa , e che le frecce ingemina 
Sovra chi frodi, ed empiciate semina. 

« 

• ' . 

Olà voi Genti, il vostro grido unanimi 
Al Cicl levate, c sol dal Gel T ambascia 
Saravvi tolta. Ah, che color che sfoggiane 
Fra vile polve,' o che tant’alto poggiano, 
Scmbran qual turno che disperge Taere, 

E in giusta lance posti 

Più lievi son di ciò che van s’ appella . 

Stornate il cuor da rapitrìci voglie , * 

Da’ ricchi beni , c da violenza fella . 

La forza sol nel vostro Dio risiede : 

La pena agli empj io sono pronto a rendere, 
E airaroatofdi naia superna legge - 
L’ amiche palme tendere; ' 

Cosi parlò con maestoso tuono 

11 mio Signor d^ suo superbo Trono* N 4 
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Sal MO' LXII. 

A te m’ inalzo, e di mie lodi il suono, 

■“ Del'miò^gioir il risonante grido 

lo vo che giunga al tuo superbo Tron», 

Al più rimbto lido. 

Versa Signor di tue dolcezze il rio,[ 

Che grato e pronto sarà il labbro mio. 

Mentre riposo sulle molli piume , 

£ penso sol nelle notturne veglie 
A te superno Nume, 

Che fosti il difensor, e il mio ricetto," 
Festeggio ognor delle tue ale all’ ombra*. 

Nè mai mi parto dal mio caro oggetto , 

Ch' ogni (l'io duol disgombra . 

Ma i miei rivai nelle profonde grotte 
^Traboccati saran d’eterna notte. 

Spietatamente da bipenne uccisi ^ 

£ sparsi al suolo gl’ insepolti corpi ^ 

Tutti di sangue intrisi. 

Pasco saran delle più ingorde fiere.- 
Godrà il tuo Prence , e quelli ancor godranno 
Che fidi son al tuo divin volere. 

Quando i rivai vedranno ? . 

Confusi- starsi , e il loro labbro indegno 
Alto tacer al mio fiammante sdegno . 
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SALMO LXIII. 

« 

Exaadi Deus orationem meam &c. 


David prega Dio , che lo scampi da’ suoi nemi- 
ci; descrive le loro frodi» ed empietà; predi- 
ce la loro rovina» e dichiara la gioja de’ fe- 
deli. 

Odi, Signor, delle mie voci il grido; 

1 fier nemici di terror m’ingombrano» 

E tante son le malignanti frodi. 

Gli amari detti, e gii alti lor consigli. 

Che i tuoi diletti figli 

I 

Oppressi sont Irrequieti corrono , 

E da viperee lingue 
Atro veleno spumano, 

£ frezze, ed archi, e fieri lacci tendono; 

E pensan poi, che il Veditor superno 
Non più rammenti il fido suo governo, • 

Ma in te ritrovo il mio sicuro asilo , 

E panni già di veder ratto scendere 
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Dall'alto troDO il folgore stridente « 

■E r aspre frodi traboccar repente • 
Sull’empio frodator. Le Genti intanto 
Al fiero scempio da spavento prese 
Racconteran le imprese . - ’j.' 

Della tua man, e l’innocente , e il santo 
Sciotrà festoso il pronto labbro al canto. 


Salmo' LXIV. 
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' SALMO' LXIV. ^ 

♦ - 

Te decet hymnui Deus in Sion &c. 


Davidi scampato da grave pericolo ^ rende gra- 
zie a Dio; esalta i suoi favori verso gli uo» 
mini; e nella sua liberazione adombra quella 
della Chiesa, 


La tua Sion dal Cielo, o gran Monarca 
I 11 tuo favore Ispetta',"'" ’ i 
Onde la cetra eletta 
Lieta risuoni, ed i suoi voti ardenti 
Pronta ti renda , e tu Signor dall’ Arca 
1 prieghi ascolta . Un fìdo stuol di genti 
Ornai vedrò piegare uotil U fronte 
Lassù nell’ alto fiammeggiante monte* 

Dalle empie man de’ rivoltosi * e felli * 
Ahimè* che fummo afflitti 
Per gli orridi delitti; • 

Ma già a piotate il tao bel caore inclina 
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A scorno vii degli oppressor rubelli. ' i; ' 1 
Beato r aom, che la* tua .man divina ~ i.. 
Pietosa guida in que* lucenti Chiostri » i . . .< 

Ove» gran Dio, la tua - possanza mostri. . ! 

. ' ...» f'r 

.■ 

» t » . - \ I . t 

Noi tutti allor sazj sirena dà beni, i- .. i 
Che dall’aurata Reggia 
A tua diletta greggia 
Dispensi ognor. Tu che la vita sei 
Di tutto l’Orbe, i guardi tuoi serenio- i 't 
A me rivolgi, e questi ptieghi miei ' t 
Ascolta, e fa, che tua* Giustizia splenda,'. vi 
Qual foco struggitor. in forma orrenda, j 

: ‘ J -f :-i 

-q ■'.i 

• • ■ . c i.i. a 

Di forza cinto Tu li montil fermi ; . -1 \ ■' 

Del mare Tonde fiere. 

Tutte le Genti altere 

A un tuo voler, ad un tuo cenno acqueti à 
Talché le veggio stupefatte, e inermi 
A’ tuoi portenti; ma poi rendi lieti 
Co’ doni tuoi di questo basso suolo 
Gli abitator dall’uno, e T altro Polo. 
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L’ ioarrìdito sóol con pioggia aoùca 
Ina£ a larga copia. 

Onde non senta inopia , 

Ma ricco sempre d’ubertose biade. 

Da te, da te. Signor, ci par che dica, 
lo ricevo le limpide roggiade, 

E se fecondo io son , e se germoglio, 

Un dono fu del tuo possente soglio. 

I 

Un latteo nmor nell’ arido deserto • • . 

Le folte mandre stillano, ' 

Di 'gioja i Colli brilla*Do . 

De’ tuoi favor toma ubertoso l’Anno, 

Di paschi , e gregge il Campo ognor coperto 
Le piante, e 1’ erbe, p i fior tacer non sanno 
E allo spuntar della vermiglia Aurora 
S’inalza all’ etra il loro canto ancora> 
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SALMO LXV. ' '! 

T 

Jubilate Deo omnis Terra &c. 

^ - - * - - ■ 

Il Salmista esorta tutti i Popoli ad ascoltare iì 
Signore i a vista de* mirabili portenti da lui 
Jatti. Pi omette a Dio solenni lodi, e a quel» 
le invita tutti i fedeli^ ' ''' •• - 

t • ' * * ^ - c. 

O Terra, o Terra, le tue voci inalza, ' ‘ 
Voci di festa al tuo Fattor davante. 

Con risonanti carmi, • ‘ 

Fra il lampeggiar dell’ armi ' 

Esclama pure; Oh quantq mai terribili'" 

Son l’oprc tue visibili! ! 

A tai portenti anco i rivai paventano, 

Sebben con frode il tuo valor ramni cntano;^ 

*" 1* - ' . I . . . 4 " ■ * V 

O Terra , o Terra, adora 
Il gran Motor, che all' Universo impera, 
Mira tuttor le sue tremende imprese. 

Egli del mare l’arenoso seno' ' 

-r. / . ; ■' • • i. 'i 
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Ci fe solcar con p;ede asciutto , e franco i 
r_E al volto ■ suo sereno ^ 

Rise la gìoja , e lo spossato fianco 
Fe mostra allor di gigantesco ardóre. 

Il suo poter là negli eterni monti , 

Alto fiiinmeggia', e al balenar de’raì. 

Allo scoppiar del suo fumante sdegno 
Impallidisce l’oppressore indegno. 

iu\ .‘V .. ^ , 

t 

Olà voi Genti il taciturno labbro 

* a ‘ I 

Sciogliete alfin, e versi un aureo fiume 
Al Nume sacro. £i fu che l’Alme oppresse 
Fe ravvivare , e_ i vacillanti passi 
Sostenne ognor Una ben dura prova 
Festi di noi, qual voratricc fiamma 
L’argento affina; e, fieri lacci intorno 
Gravato il piede, e in mille guise avvinti, 
Fum mo in que’ di respinti ; 

E stesi al suol, e da dcstrier barbarico ^ 
Infranti, e pesti', al nostro fier rammarico 
Sordo non fosti , ed all’ ondoso turbo, 

Air infocato nembo, 

c. 

A te. Signore, riposammo io grembo. 

, I ■ 7 . 

Nel Tempio tuo riposerò ^ festevole , ^ 

Pronto miei voti a solvere; 
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Vedrai di sangue rosseggiar la polvere, 
L'Arc fumanti, e gli svenati Tori, 

I verdcggianU allòri ' ’ 

Al tuo valor tributeranno omaggio . , 

Udite, udite ‘9 voi dilette genti. 

Quanto egli oprò col suo possente braccio; 
Un estro agitator m'accende il cuore. 

Nè più resisto A 'si di vin furore. ' " 

Un alto grido al mio Signor levai , 

£ il vidi pronto le sue braccia stendere,' 

Al mesto cuor la bella calma rendere , 

Ed ogni affiinno togliere. 

Allor mia lingua non fui pigro a sciogliere 
In lieti canti, nè mie voglie furo 
Di fiele asperse, onde fetenti, e lorde 
Non fosser degne del superno guardo; 

Non fu il suo orecchio tardo 
Ai caldi prieghi, agli affannosi gemiti; 

£d or miei carmi ad esaltare imprendono 
1 suoi favor , che in larga copia scendono . 
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SALMO LXVL l e. : 
Deus miserèatur nostri 5cc. _ 

» ^ ^ j* 

. * ' .. ii'J 

li Profeta dichiara l’ardente, desiderió che i ha 
della venuta del Messia t la gioja della Chic- 
fa, e r estensioTU * 


A bbi pietà di poi , , . 

T - , J • » I I » i . . 

Delli tuoi beni. «l fonte ‘ , , » 

1 ' ‘1 y 

Corrali le labbia pronte, 

Pietoso. roiOj Signor , ^ " 


o'. r ‘Jii 

^Q 8 : 4 HNt! 8 > 



^ * i wt A i.V 

Peh fa , ,ehe in noi risplend». 

. 11 tuo Mggwpte,,, volto, ■ 

, pa che sia.:tmto ..volto ^ ^ ^ 

Al Bosuo afflitto coor. • ,, 


A 


T 

A 




Oda la terra , e il Ciclo 
Di tua salvezza il dono, 
Odan le genti il suono 
Peli’ alto wuo valor. 
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AI folgorar del soglio , 

Al saggio tuo governo. 
Oh qnanti spirti scemo, 
Vinti dal tuo- splendor . 

Ecco , che festeggianti , 

Da più rimote sponde, 
T’ offrono i loro canti 
Con infocato amor. 

Ecco, che il suoi produce 
Il dCTtJWfiwfW 
Distruggitor del lutto , 
Delle convalli il fior. 

Cadran dagli alti monti 
Le ruggiadose stille, 
Gorgoglieran le fonti 
Pi celestiale umor. 


IIX 




Salmo LXVI.'’- 
Ed >1 tuo santo Nome ' 

S’ incurverai) le genti 
AI suol prostese , ~ e dome 
Dall’ alto tuo tiinoc . ' ' ^ 

• : 

' .• • ' • : .1 
, ' 5 ' 1 t •! . » JJ ' t- « 

^'tul > o.;_. IL.'. 

. n ' : •> )'■ 


f . 


, r '.i. lor-ì' > 

• ■ ù A ■. .t ,i 


* 


■> < r- . ■) . y 

, i- . • ia - ■ L l 
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SALMO LXVIL* 

, Exurgat Deus &c. 

». 

V avidi neir esaltare il. trasporto dell' Arca 9 ha 
in vista la nascita del Messia 9 la sua Ascen- 
sione 9 la conversione de' Gentili 9 e la distru- 
zione delf impero del Demonio . 


Zlorga il sovrano sorga, e al sao farora 
L’ empio si^ strugga , e sì consunto , ed arso , 
Qual molle cera, che divampa il foco, , 

O qual leggiero dissipato ,fumo 
Nel sen del nulla inabbissato scenda . 

Di festoso rimbombo empite ^ tf giusti, 
L’anre serene, che vi stan d’intorno, , 

E all’ apparir del Reguator superno. 

Di pura gìpja il vostro, cuor, festeggi; 

Inni divoti al Nome suo tessete. 

Gli alpestri luoghi,, e. le scosCese. vie , 
Su su appianate si, corridori celesti , , 

Che traggon lieti dagli. empirei spazj , 4 

Del gran^ Guerriero.il trionfante. pftrro . 
ydite, udite, il suo terribil Nome: i;. 

03 




Digitized by Google 



114 Saimò ’LXV ir.^ 

10 sofl chi sono , c un S4frp orror v’ in^Qjshri »_ 
Ei de' pupilli l'amoroso padre, 

11 difcnsol^ di vcdoydipi afflitte, • 

Ei la gioja dell’ infeconda sposa, 

11 forte asii del prigionier che geme, 

11 fiero strai , ed il tcrror degli empj . 

0 tu, gran Nume abitator del Ciclo, 

Allor che uscivi, qual esperto Duce 

Innanai ad Israel , ©gnor calcando ' . ' » 

Con franco piè T inabitata arena,' 

Deh, che prodigi il tuo ealor non fecel" ■ 
Crollò la terra, e parve il Ciel disfarsi, 

E tremolar lo stesso monte Sina, 

Sì fiera fu la tua rcgal presenta. 

Tu l’arsa terra con amica pioggia * ' 

Ai figli erranti ravvivar già festì , 

E da’ travagli, e da dolore oppressi “ “ 
Tornare in calma al balenar del cigliò. - 
QucH’ampio stuol fa tuo retaggio, e parte 
PosseRtementé da tua* man difeso, • * • ••: 

Da tc di beni da te sol ricolmo, ’ ' 

Per cui di voci il rimbombante suono ' ’ 

S’udì far festa all’ alto tuo valore. 

Già volto il tergo al tuo diletto gregge • 

1 forti Regi"son disfatti e vìnti, « - 
E di lor spoglie l'opulenta preda ! • ' - 
Più ricca 'rendè if vhicìtor superbo; ' 

E se dblcnfevsfigùrafai'e smunta , ' 

Fu tua SioiiJ de* suoi rivali a fronte,' •- ■ ' 


Dtgitized by Google 


Salmo LXVII. iij 

Divenne poi qual fulgido colombo « 

Che i vanni batte, e nel librarsi in aria 
Dall’ auree piume, e’dall’ argenteo tergo 
Vibra scherzando i piìi lucenti raggi. 

Rotti che furo dal tuo braccio i Duci, ^ • 
Apparve purar qual candida neve, 

Che tutta imbianca di Salmon la vetta. 

Ed or superba, e doviziosa sci, 

O mia Sion , e più d’ ogni altro monte 
Diletta al Ciel de’ tuoi nemici a scorno. 

In te riposa quell’ eccelso Duce, 

Cai a mille a mille le superne squadre 
Piegan la fronte al suol. E tu gran Dio 
Di questo augusto fiammeggiante Poggio 
L’ eccelsa c ima già a montar t’ affretti , 

E i tuoi ribelli in duri ceppi avvinti 
Soggetti sono al tuo sovrano impero , 

Ed offton. già del lor servaggio i doni . 
Tempra, o mia mano, le sonanti corde, < 

E tu mia lingua di festose lodi ' 

Al tuo Signor fa che rimbombi l’etra. 
^Egli di beni ci ricolma ognora, * 

L’aura di vita da lui sol 'dipende, 

E l’aspra morte ad un levar di mano 
Dell’ ombre nude alla'magion confina. 

Sì sì degli eropj imperiosamente' ^ 

E frezzc, ed archi, e- l’orgoglioso capo 
Farà egli in pezzi al minacciar del ciglio . 
Fu la mia man, disse il Motor supremo, 

O 4 
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Che Tempio Basaa atterrò, e distrusse. 
Che Tonda infida al mio diletto germe 
, Con piede asciutto Talicar già fece. 

Ed or tu sappi , che fulmineo brando 
L’istessa inano a tuo (avere srrigne. 
Vedrai, vedrai le rosseggianti vie 
Di caldo sangue, dal tuo piè superbo 
Calcate, e i veltri dissetarsi ingordi, 

E festeggiar su gT insepolti rei. 

Immenso Dio, sei pur possente e forte! 

Gli alti tuoi fatti, e la fastosa pompa. 

Con cui ten vai verso il tuo santo monta. 
Ognun rimira, e di piacer si colma, 

E canti , e suoni , e verginelle pure 
Con cetre, ed arpe, alteramente amili 
Rendono omaggio al tuo tremendo Nome.' 
Orsù voi Prenci, e Duci, c voi che siete 
Del germe eletto la feconda prole. 

Inni di lode al nostro Dio cantate. 

Deh, mio Signor, al tuo poter comanda. 
Che Toprc Ardite di tua forte mano 
Compisca alfin, e fa che sieno tutti 
•Angusti al grido di tua gloria i mari . 

Dal tuo Tempio regai di mia Sionne 
Odasi alfio il rimugghiante tuono 
Della tua voce, e i più sdegnosi Prenci 
Cotran ausanti ad offerirti i doni. 

In vivo segno d’un umil servaggio. 

Sgrida lo stuolo, dei superbi, e fieri. 
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Che qiai giovenchi, e ben pasdatiTori 
In mezzo a molli, e inargentate piarne 
Sbuflfan terror dalle orgogliose nari. 

S’affretti pure, e al tuo voler s’arrenda 
Ogni Nazion dai più rinioti lidi. 

Voi tutti Regni le squillanti cetre 
Su su temprate,' e il Regnatore eterno 
Con lieti carmi il vostro plettro onori. 

Egli è quel Dio, che sopra i Cieli altissimi 
Cavalca , e tuona con possente voce : 

La forza , ed il poter da lui dipende , 

A lui la gloria, a lui Tonor si dee. 


ii9 Sa tu'© LXVIIf. ' 

i . ^ • 

. S A L'm' 0 ' LXVin. ' - 

i ., ' 1 ' f , '-; 

Salvum me facr&c. i 


r ■■ • ‘ ‘ » — * ^ 

Davidi nellf sue calamità i e nella speranza che 
ha di scampare , adombra la passione di Gesù 
Cristo i lo stabilipiento della Chiesa i e la ro- 
vina àe^li Ebrei. 


A himè. Signor, la traboccante piena 
De’ miei martir tutta ricopre l’Alma, 

Che colta da tcrror, nè più serena 
Da te, gran Dio, spera la bella calma. 
Piombai in un gorgo, ove la ferma arena 
Il piè non trova, e l’agitata salma 
In mezzo a’ flutti rimbalzando affonda. 

Sì rovinosa la corrente inondai 

/ 

Al forte grido arido è il labbro, e stanco. 
Già più non regge la pupilla volta 
Inverso il Cicl; e lo spossato fianco 
Vacilla , e trema . In sul mio capo avvolta 

* 
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Degli empj scorgo la grand’ira, ed anco ' 
Crescendo van, qual dei capei la folta ' * 
Serrata massa, e a mia rorina intenti 
Gli veggio, ahimè, contra di me furenti.' 


Sono innocente, e delle colpe altrui 
Le pene porlo. Ma tu sai, gran Dio, 

De’ cuori scrutator, qual io già fui, 

E tu ben sai , se vpro è il fallo mio . 
Mesto, e confuso non sia mai colui 
Che spera in te, nel ricordar l’ oblio. 

Le crude ambasce, e quell' ingiusta pcna;^ 
Che soffro già di così orrenda scena . 


r\ 


• ' * 

D’alta ignominia e di rossor mi vesto” 

Per te. Signor, e qual di stranio lido 

Ignoto abitator pietà ho:i desto 

A mia Sionne, al mio fratello infido. 

All’oflfcso Signor il passo arresto, 

E inalzo al Ciel il mio possente grido ^ 

A tanti eccessi io divorar mi sento,' 

B insiem col tuo s’ innaspra il mio tormentor. 

' . 

' . . • . ; ja 
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Afflissi il raer con rigido digiuno, • , . 

In mezzo al duolo io mi disciolsi in pianto. 
Non più di bisso , ma vestito a bruno , 

Di ruvido mi cinsi orrido ammanto; 

Eppur mi disprezzar ad uno ad uno, 

E i bevitor con loro folle canto 

Insiem con quei, che in alto seggio stanne 

Si fero a ragionar con onta, c danno.,, 

A te dunque, Signor, le braccia stendo: 

Un tempo io so , cbe a tua clemenza assegni . 
Di mie sciagure dal turbine orrendo 

' Deb fa cbe scampi, e cbe i rivali indegni 
S' arretrin tutti al tuo poter trémendo . 

Tu sei verace, e di pietà tu degni 
Cbi giace oppresso infra l’ orror del flutto , 

£ cbi si pasce d' amarezza, e lutto. 

Dal gorgo immondo tu il mio piè ritira. 

Onde l’abisso, il rimbalzar dell’ onda. 

Della tempesta l’ implacabii ira, 

,Che più non teme la frenante sponda. 

Non mi tranghiotta. Ah, mio Signor, rimira 
Di tanti feritor la mano immonda, 

E braccio stendi a sollevar chi geme. 

Chi in mezzo al duol orribilmente freme. 
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11 vituperio, la vergogna, c i danni • ^ 

Signor tu sai: Tanto nocenti sono 
1 fieri oltraggi, e i malignanti inganni 1 
Non ode alcun delle mie voci il suonò, • ^ 
Non trovo ajutator negli aspri aflFanni; a 
- Invan mi dolgo, c invano ancor ragiono, 1 
jili fuggon tutti , ed a pietade sordi i ’ -ii 
pi crudeltà gli veggio ògnòr più ingordi . ^ 

Mi dicr per essa amarcggiintc elicici ^ ^ 

Ed aspro aceto alla mia sete àrdente > 

Lor titto sia; coinè vclcn crudclè’', 

Che strage , c morte intimi lor repente i* 

Non oda il Clcl le forti lor querele, ì 

* • • , 

Ravvolta sia la tenebrosa mente ■ • ' •1 

Di fosco vel , talché la vista -ingombri," • J 
£ cieca notte i loro passi adombri» -'•> ^ 

* • • • • 

Pistriitti‘ rifin dall’ ira :tua ' fumante, ' i. ; y -, ;•£' 
Vegjgan svanir di loro Reggie il fasto j 
Nelle» lor':tende non vi . sia, abitante , > ^ , 

. Oda li Tèrra, il Mar l’orrvWl guasto; . 

E l’opre inique sempre. a le jdavan te, 

Al tuo'-ftirore aprano .un campo vasto,] 

Onde »mai .più della.Ginsiizia al .fonte ; , . , 
Possau essi. appressar le labbia pronte*.:. 


% 


l 
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AI suo fallir -libero lascia il freno « . 

^ •• m 

Dair turco libro dell’ eterna vita 
Quali.ciupj». e felli .cancellati sieno , ^ 

Poiché i . crudeli air.atpra mia ferita, , 

Volser tcsiosi il ciglio lor sereno.,. 

M»'to, Signor, mi desu pronta aita, .j 
E se tua man. mi volle afflitto, e oppresw# 
L’njnto ,or sento d«l braccio ^istcsso, - ^ 


t .1 l 






Il festcggiantc soon -4* un cuore, puro ... 

Io t’offrirò, che pjù^ dc\Tori .ardid 
Signor, gradisci, il giusto ornai sicuro | 
Trarrà^ suoi, giorni, nel veder sopiti ^ 
I crudi cdji rivai, .che. furo ^ 

De’ mici straxj^ cagion nrm. miai ,più u^tì 


Cinti. ìffdrò di nova Jorxa i Santi, . • 
£ lieti òsttoB»! novelli canti». 



*«.4 


Ji rendan lodi li Cibi» h TctM, « I Mani ; 
Gli àugi^i le belve* f-Io squamoso ataolo/ 
Che di Stmi'tlKgéndi» i- pianti ;amwi, j ;i 
Le sM^Cit^di ; e «Otto 1* ampio stiok» .. > 

Abiterai* nè ti saran discari :! • -j\ i 

Suoi» (h uri infranti *'chr. alierai, ,ttt. solo i 
Questa sarà;dc’ser^(ftioi:il retaggio* =!: ' 
Difeso ogooi dìd- tiia possente ^laggiq «u . . 


:? 

X 


Salmo 

■'rji, , . ' -ì ■ '::n ìì 

9 A L‘M 0 ’ tXtXr 

. 1 •’• e ..1 ’i (■;••' 'ì •■ \ 

Deus in adjucorìum roeum incende &c. 


David prega Dio , che lo liberi da' suoi pericoli ‘ 
a scorno degli empj, e a consolazione 
de’ giusti* 


X^eb, Signore» il passo affretta 
Verso chi di duol si pasce» 

£ fra pianti» e crude ambasce 
Lascia il fiat» atta li so f r 




Dal tuo braccio sia respinto 
Chi al mio male è ognora intento , 
Ah » Signor » io già risento 
La tua mano» il tuo favor* 

è 

Quel ch’esalta il tuo gran Nome 
Sol festeggi» e ia giulivo» 

Che di vita al fonte vivo 
. , Corre sempre con ardor » 

* 
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n mio &tle » deh rimira , 

- Io Valor» nè forza ’ fantó ,* 
Per te aof rascingo il pianto» 
Per te calmo il mio dolor* 


; lo. I ; 1 • < • ■ • ^ 

5 » i'- ■' il 0-. ..j.cn 




, i ; ' -ì. 


. u- .1 
•> ; * 


4^.^'. ’ L . ■ J 


f Z 'i ,.*1 v’fcfi 1. 

;j' i t j ■.\,i o.'.i i; i.' i 

^ ij ^ , rfn 
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S a'l M O LXX. 

In te Domine speravi &c. 


Davidi nella protesta che fa di sperare in Dio 
solo la sua liberazione , mostra la necessità 
d' una grazia, sola capace a liberarci dalla 
schiaviti infernale, 

'l'ottt mia speme posi 
In te» Signor, che Santo, e giusto sei» 

Deh volgi ornai gli sguardi tuoi pietosi » 

E fa che alfin riposi» 

Eterno Dio» di tue bell’ ale all'ombra;' 

Odi li prìeghi miei, » 

Tu dal mio petto ogni timor disgombra,' 

E tu sbaraglia i rivoltoti» e ì rei. 

.. . • • ■ 

Sin da’ miei più verd’anoi 
Io volsi a te di mie papille i rai; 

E r aspre pene, e gli spietati affanni» 

E Tonte insieme , e i danni 
X»». 2 , P, * .. 
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Ad un tuo cenno , al tuo guatar cessaro • 
Ah, mio Signor, tu il sai, 

Che dal matcroo scn ti fui già caro. 
Donde pietoso tu ritolto m* hai. 


9 » » 




Qual spavcntcvol mostro 
Ciascun mi fugge,c da lontan mi guata, 
lo' che men glia cinto di bisso,, ed ostro. 
Óra il mio affanno mostro ; . 

4 

Ma pur di Iodi la sonante cetra,' 

Quella mia cetra. amata. 

Io vo* che tutta ripercota Tetra, 

E giunga il suon nella magion beata • * 


i ’ 

é 

y 






: )<• 


Non ributtar tuo servo, » * 

Or che degli anni il grave ' peso iò sento , ^ 

Ed or che. il rivo umor non più cóaservo^ 

Poiché dirà, il protervo 

Maligno insidiatore Lasciollo Iddio 

Nel riero suo tormento,.- 

Si si lasciollo in un profondo oblio.. 

Ni tardi più T ardito imio cioieritó# 


• % * 

A ^ * è 
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Da doppi colpi estinto 
Cada reciso iaoaorato. al suolo , 

O io duri ceppi, e in fieri lacci aefìnto 
Sia da' nemici vinto, - 
Che scampo alcun, nè ajutator ritrova*. .. 
Ah, non lasciarmi solo , 

In mezzo a questa cosi acerba prora' < , 
Eccelso Nume abitator del Polo. , 

-oasjHMtSO» 

Non ti partir lontano < ' ; . ; . 

Da me,. Signor, il mio sconforto mira, > 
Deh stendi .stendi la tua forte mano . ;• 
Al duro caso , e strano. ' i 

L*, indegno fabbro di si perfid’, opra 
Tua formidabii ira > \ X 

Risenta alfin, e di rossor si copra . ■ 

Al dolce suoDidi mia .festante lira. •< .. 

Gii come in ampia tela ■ ■ t \ 

Gl’immensi tuoi favor io veggio impressi» 

E se lor serie al mio pensier si cela, . * 
Pur la mia mente è anela 
A contemplar delle tue grazie il mate . 
Racconterò gli spessi f-: 

,Tuoi eccelsi doni, le vendette amare, 

Lo scempi». atroce de’ rivali oppressi; P..z 
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Sin dal più verde Aprile ■ ' 'l • 

De’ giorni miei,- la tot tacente lampa’ *■ 
Si fe veder, talché festoso, e amile. 


Non più negletto, e vile -u su * 

A tna giustixia , e all’ alta tat' piet ade ® • 
Tutto il mio cuor s’ avvampa, ■ ^ 
f. vo’ che l’egra mia dolente etade ’ 
S* accenda ornai di più- fiammante' vampa» • 




t * * 

Dunque da le soccorso ^ 

Aspetto soli sinché a* miei tardi figli * 
Racconti ognor di -tue bcir opre ^ir còrso i 


E al mio tacere il morso t ' •- • *’ 
Infranto' gii i le tue-ammiraóde imprese 
I saggi tuoi consigli .. .’iyrr y* t 

Faccia alle^Genti il labbro mio palesa.' 
Do?' è, dov' è'^cbi 41 -tuo ]^ter-8ot»igU 





r.j err.r,' 


ék* i e," 


B' ver che in roezio al pianto ' 

Idi festi trarre miei dolenti gìornii* 

Ma m. Signor; hai: già ri folto* 4litanta*^^ i 
la’ afpro mio duolo in canto; ' '• "■ * 

E surto ornai. ìdatli: profondi abissi 
Scorgo di gioja adorni: - J ^ - 

Que’.dì funesti cui i già': un tèmpo f 

^E iinfòrxaridi nsia^pòssanxa i-còroir - 
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Onde fra canti» e suoni 
.L'Alma» la lingua» e l' impaziente cuore 
Vo’ che festoso in sol mattin risnoni» 
Vo* che di te ragioni i ' 

Di tua, giustizia»' e de'zerad detti» 
Poiché col tuo valore 
Pesti i nemici .al mio voler soggetti 
Dipinti tutti di mortai pallore. 
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' S A L M O . LXXI» 

Deus jiidfciura’ tùum Regi da ' 

> •? . i.' i 

- -- •' '•! I 

ID A* 4 1 *.'i * 

David prende argomento dal Regno di Salomone 
per descrivere V ampiezza , e prosperità del me. 
desimoj la giustizia ristabilita ^ la selezione 
di tutte le Genti; e volge il suo pensiero a 
un più nobile oggetto, cioè al Regno spiritual 
le del Messia , centro della vera felicità di 
tutti i Popoli, 


Signor, del tuo savere all’Unto Figlio 
Degnati un raggio, al tuo Monarca infondere; 
Tu il Rcggitor del saggio suo consiglio, 

Ne fia che vegga il tuo bel volto ascondere; 
Ma ad un suo cenne , al minacciar del ciglio* 
Deh fa, che possa il frodator confondere, 
Allor che cerca nel suo sen ricovero 
Cinto da frodi l’ oppressalo, e il povero. 


f 
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DI bella pace , e di giuftixia brillino 
1 colli, i menti, e di gioir festeggino, 

E latte, e mele i puri fonti stillino. 

Nè inganni più nè assalitor serpeggino. 
Romoreggianti ornai le trombe squillino, 

. E lidi , e genti ad esaltar garreggino 
11 novo Re, che l’oppressore estermine, 

E che prefigge all* ingiustizia il termine. 

Vedrai, Signor , al suo governo stabile 
Ripiene di timor le genti accorrere * 

Divote innanzi al trono suo placa'jile , 

Sinché la Luna, e il Sol vedransi correre. 

Ed ecco intanto il tue Monarca amabile , 

Qual già si vede in su 1’ erbette scorrere 
Fresca roggiada , io veggio i passi movere , 

; E dal suo sen stille d’amore piovere. 

Dall’aurea cuna festeggi a n ti sorgere 

Giustizia, c Pace li suoi giorni vegeono,' 
Sinché la Luna il suo bel raggio porgere 
Più non vedrassi. E quei che ancor pqsscggona 
Forza , e valore più non veggio insorgere , 

Nè più sul trono imperiosi seggono. 

Ma tutto cede al dominante soglio. 

Che sa fiaccar d’ogni rivai l’orgoglio. P 4 




Digilized by Google 



231 Salmo LXXI. • 

1 suoi nemici già tremanti, e pavidi " ' ’ I 
Al suol prostesi lambirao la polvere 
A lui dinanai; ci Prenci allora impavidi • 
Dall’ ampia Tarsi i loro voti a solvcre 

' S'siFrcttcranno generosi, ed avidi 
A quel Motor, che fa persin risolvere 
L’ Arabe Genti, e l’opulenta Etiopia 
A offrirgli doni in sovcrchiante copia. 

Già tutti i Re, che alteramente regnane 
Sul basso suol, veggio adorar festevoli 
L’alto Srjnor, nè a tributargli sdegnano 
Le folte schiere a’ cenni suoi pieghevoli 
Il lor servaggio, e in loro cuor disegnane 
Ai suoi voler non esser mai manchevoli,- 
Poiché se liete intorno a lui s’aggirano, ‘ 

La sua pietà, la sua possanza mirano; 

Avrà pietà dell* affannato, e misero, 

£d ci saprà la vita sua ritogliere 
Dagli oppressori, che sua sorte risero. 

». Entro il paterno sen vedrollo accogliete, ^ 

E se tra frodi, c fieri lacci il misero. 

Saprà ben ci le sue ritorte sciogliere. 

Ed il furor , c la vendetra orribile „ 

Dell’ adirato Re sarà inflessibile. «. ■) 
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Sa Ilio LiXXI* 

Vedrassi allor di gioj^, e. festa 'ridere ? • 

,L’ afflitto» jb il mesta» ed i sa>>i ?oti teneri 
Insietn co’ doni al: &cgóator dividerò ■ i 
Non più xavvoho fra squallide ceneri» '. i' ? 
Ergerà .il capo nel iti edcft conquidere j -■ I 
I suoi irivel, e sembra già cbe venerivi n 
L’ Augusto Prence^ che dall’aureo calmine - 
Sul iello. Tibia il suo'irotante fulmine i -i 

Sarà in que’ giorni il Popol tutto attonito 
Nel rimirar l’ erbette ognor frugifere; 

L’ amaro tosco , il venenato aconito 
Inaridirsi al suol; le sponde ondifere 
Romorcggiar con festeggiante sonito; 

E dalle vette non feconde, e ombrifere» 

Qual del Libano i _Cedri_^in$iem frascheggiano» 
Le biade udir» che al par di loro ondeggiano. 

Cosi l’abitator di beni carico 
Sarà in que’ tempi ch’ornai veggio riedere; 

Da pianto, e duol, c da ogni affanno scarico; 
Tutto vedrà dinanzi al Trono cedere 
Di sì gran Re, che con furor barbarico 
11 per&do oppresso! vedrassi Sedere, 

E alto poggiar sul seggio suo paciSco» 

|n fio che il sol 4CÌAtilierà vivifico. P.5 
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Per lui uri di ridondante graiU ’> ’ ' ' ‘ 
Ricolma ogni AlmL, cbe d'amore accendesi. 
Perchè. di doni, e di teiori mia 
Mirabilmente U sua gente estendesi;’ ' 
Per ogni lido ella s’aggira, e -spazia, < 
Nè più timore, nè più affanno prmideìrì. I 
Le Terre tutte' la ’ sua pompa ammirano 1 
E Prenci, e Genti il R^ator. sospirano^ 
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*ÌS 


' SALMO LXXIL . 

Quam boDQS Israel &c. 

Ci • 

Il Salmista dichiara, quanto siano strani, e scon- 
yenevoli i lamerai de' giusti, a vista della prospe- 
rità degli empj. Predice il miserabile lor fine, 
e conchiude, esser solamente beato colui, che 
ji attiene a Dio- 


O h qaanto , oh quanto è il mio Signor pietoso 
Verso sue Genti al suo voler fedeli 1 
Ma nel veder proterva 
Schiera di felli indegni . i ' 

, Andar fastosa , e d’ogpi ben ricolma. 

Arsi d’invidia, e fur miei passi in atto 
Di vacillar a si stupendo fatto. , 

La morte io vidi , che l’ orride trombe 
Più non ardiva risuonar d’ intorno 
A loro tende, e pallida, e tremante 
Costtetu ad anatrar le ardite piante. 



236 SAtka LXXII; 

Par che de* mali la Docente piena. 

Che r'egra umanitl ’totmeota Te affligge 
Rispeni il fjcUp, jopde jn^spo. copr, superbo. 
Qual d’atra* vesta, d'èmpieti s’amnaanta. 
Frodi, e vipl^i^ V|D$a. .. i - 
Torbidi, altieri, orrìbilmente lordij 
Di sangue, e strage ingordi. 

Più ricchi son, e più la rea baldanza 
iRfdloàtKc, e con amaro zelo. :Vi r.' ' t. 
Ginpge perfin a xontraiur col Qido. 

. . A 'j Vi ■ 

‘ ^ i ■ ' - J * *. 

Per l’ampio snol la lingua lor passeggia. 

Qual ferro recisor di curve biade. 

Mira Israel fra I’ aspre sue ritorte ; ^ 

"Lór 'iìrosperosa sórte,* ’ 

E dice allor; dòv' è, dbv’ è quel Nume,' ' 

Che tutto scorge dagli eccelsi scanni 
Col penetrante lume? 

O dotm’c, o tace , ó pur sa ver non’ tanta i 
Per oéiil sponda Tempietà s’aggira, " *'' 

Il giusto ognor sospira, , ^ 

Mentre 'tranquilli i scelferatf veggio ‘ 

Non mai cader dal lor superbo peggio* ' 

* * •■* '**'‘ ' 
f 

Dunque il mio cuore invano. 

Ancor diss’ io, da’ jej sentier ritrassi? 
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E U mia immonda mano« 

E in vao le mie lordare • 

Tergo nell* acque cristalline, e pare,' • 

Se da seiagare oppresso ^ 

Non scorgo più me stesso? 

Ah, mio Signor, con tai pensier vaneggio; 

E ver tua gente io mi dimostro' infido . 

Sì sì tentai di penetrar l’arcano. 

Ma troppo è fral di mie pupille il raggio; '• 

£ l’alto tao mirabile disegno 

lo sol vedrò nel tao fiammante Regno* 

Allor vedrò di questi felli il fine, 

£ r aspre lor rovine 

Dalla tua man vendicatrice ordite. 

Ve’ come sono da mortai’ spaventi 
Tutti depressi, e spenti! 

Pel loro orgoglio, e l’opre lor perverso 
In nn istante trapassar gli veggio. 

Qual sonno passegger, che ratto fugge* 

E tu farai svanire 
IMoro' folle ardire; 

B di lor gloria la ridente sorte 
Vedrò cader, qual dì saetta il lampo; 

Che aggiorna sì, ma poi funesta il campo* 


13 S Sajlmo LXXII. 

Ma nel mio duolo iutatito» 

Sebben d’ambasce il mesto cuor trafitto» 
Privo di senno» ^ all’ insensate’ belve . 

% Fatto simil , io ti fui sempre a fianco : 

Ah, mio Signor»' il vacillante piede 
Regger ti piacque, ed anco ^ 

La man tremante a sostener ti festi. 

Ed or tue vie» per alta tua mercede 
Signor, mi moftri» e di tua gloria a parte 
Un dì sarò: Tu l' immortai contento 
Di questo cuor» nè altro piacere io sento. 

Lasse le membra fur, il sen. languente» 

Ma tu, mio Dio, sei del mio cuor la speae 
Fra le mie crude pene» 

E tu l’eterno mio fedel retaggio, 
lo so che l’empio, che da te rifugge» 

Che niega èmor a chi d’amor s’accende» 
Pasco sarà di morte. 

Cadrà sua bella sorte 

Con gran fracasso al tuo furor davante. 

Qual mai piacer di starmi sempre accanto 
Al mio Signor! Ab che io te sol m’affido. 
Onde ritolto per tua forte mano 
Da crudi affanni , e dall’ orrenda tomba . 

Delle tue lodi sia mia lingua tromba* 


» 
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^Ì9 


SALMO LXXIIL , 
Ot quid Deos repulisti in finem &c. 


Il Salmista descrive la, trista situazione déljua 
Fopdh, la,desoUame del Tempie t le hestem. 
mie de' nemici. Richiama alla menu i portene 
ti già fatti da Dio; ricordala suo patte, e in 
Uà s' afida* • ' ' 

' . . i 0 / 

P .. . ; . =.:i ■ » . : > i ' • i UT • : 

erchè. Signor, t ributtar ti festi 
Della tua greggia il predUetto pasco? 

E perchè mai non fia , Signor , che arreid 
11 tuo fnror? Del serto , top fuggiasco,- . ( 

• Mira r ambasce, ed i nemici infesti.,^ ^ 

A nota tita tua mercè rinasco, ; ^ > 

Se il tuo talor, i serti tuoi tamméntiì ' £ 
Ritolti. già dagli oppressor furenti. , . ; :: 


» •. I . / A 




j. 

[; u 


R 

a 


Là di Sion nell* adorata tetta 
Alle rotine degli fier nemici. 

All’ampia strage i pronti passi ailiretta. 
1 nostn di non tono più felici: 
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S‘ ode nel Tempio di feral vendetta 
Aito r o ggit o» • ftè con forte oètrie» 

Le loro insegne ad inalzar si fanno 
Gli empj ’fival del^tu^ rètag^d' a*^ danno • 

»■. <V i' ^l'il 1., 

•oe:4HiHSt!8ov 


Qoal ferro redsor, che selva atterra 
t- Hnda*li epòigiia'j'e I y^rdèggUoti '1 

•s^ÌTé^dJi8»'‘érj(ttà^ inah<flfr é wrrà ; ' ' f c:;, yi 
»’• Tal, ioli Mpehni jii' fWgidi' ricanti t 5>«t 
* iV gaai^o vtiefoV 4 4Ì «akrrii VUfar- dr^e^ i\ 
Precipitar si vide, e quegl’ infa n»i, 'z j-n 
▼loiaro il Tempio, e con vibrante foco 
Arsero tatto quel tuo santo loco . 


i c~ 






.JiC-?!’: sn. .I-J.'I , , .>r. q --l 

Dissero TfelH^ I flWi tì folchitiV'- ^ 

11 sacro' editai ogni gióif si ftdéfe V ^ M 
Cessare alfin' de’tuor favòr ^perdtài on A 
1 cbiàn Seghi', e la fi deh tie < faccia ''f" I' 


Più non a^paf di'étir git iughsti eadnl^->!'^l 


Geloso svela, e con ardor rintraccia. 

E io fino a qdtiàó -éltihi^erà il tno Nome 
L’empio, che scote per livor le chiome?. 

' , ri. ;;; 


, iji i!j'i '..t . , . 

. '■■■.■ 1 ii-'Oiq i t ^ 
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Perchè» perchè ia forte man riùri? 

Ah non lasciar che più riposi in seno. 

Tu quel Monarca» che dalfalto miri 

I nostri affanni, ah, ti ricorda almeno» 

Che dopo tanti barbari martiri 

. L’ingrato suol festi già un di sereno.' 

II san le sponde» il san le mura infrante» 
fi gli osti spersi al tuo furor davante. 

Spartisti il mare» e i minacciosi Mostri : 
Col piè tritasti , e le digiune fiere 
Gli estinti corpi lacerar co’ rostri. 

Ne’ cupi abissi il tuo sovran potere 
Fe sprofondar i pinti bissi, e gli ostri» 

1 scelti Prenci, e le superbe schiere. 

E quindi Tacque gorgogliar dai monti ^ 

E a un tuo voler s' inaridirò i Potiti. 

La notte, e il dì, la rosseggiante Aurora» 

La Luna» e il Sol di tua possente mano 
Portenti sono; e l’ampia Terra ancora 
Ne’ suoi confini il tuo poter sovrano 
Risente; e il verno che ogni fior scolora»' 

La biondi .state , il colle , il monte » il piano 
In ^tto umil» e con sonoro labbro .> 
Esalta l’oprs del suo saggio Fabbro» . .. : . 


l 
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Signor, ricorda i fieri oltraggi, e l’onta 
De’ tuoi nemici, onde tue fide genti 
Riguarda ornai lai torreggiante monte. 

Deh fa, che gli osti a rovinarci intenti ^ 
Abbian dipinta di rossor la fronte, 

Fra pianto, e duol, fra i più crndel tormenti; 
E fa che prema il tuo pesante piede 
L’iniquo, il fello, il rompitor di fede. 

-O6!4^4HSi-!0O* 

Di ladroni qual orrido ricetto 
Veggio ogni sponda; Ma tu, sommo Dio, 
Ricorda il patto, il patto tuo diletto. 

Mira pietoso il crudo affanno mio, 

E tu dilata all’ oppressato il petto , 

Onde non tema il rivoltoso, e il rio. 

Ma lieto sciolga di sue voci il suono, 

E giunga’ fino al tuo tremendo Trono . 

Delli rubelli l’assordante grido 

Giù monta al Ciel, e de’ rivai l’oltraggio 
Tu soflFri ancor? Ah che in te 'sol m’affido. 
Al tuo Monarca, al tuo fedel retaggio 
Pietoso assegna un più sicuro lido. 

Nè gli negar di tua clemenza un raggio. 
Levati dunque, e di tua forza il corno 

. Inalza ornai degli oppressori a scorno . 1 


i 
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« 

S A L M o 'lXXIV. 


Confìtebimur libi Deus &c. 


Jl Salmista annunzia le ottime disposizioni di 

David ricondotto al Trono ; attribuisce al so- 

lo Dio il reame di lui, e intima ai rubelli la 
* / 

loro rovina» 

M 

% 

• • » 

« *. 

it 

D i gioja ,’c' festa risut)iiar faremo 

La Valle , il Monte', c tue superbé imprese 

lo vo ridir eterno immenso DiOt 

Che il teo’ fa vùr palese 

Ornai si mostra in ogni lido estremo* 

Farò giuditio, e lo‘ fa ròsevero, 

Allor che cinto di regai corona 
Ritornerò stri!* usurpato soglio* ‘ ^ 

Ahimè, qual mai cordoglio 
Divora il cuor dell* oppressale genti 
DMngiusto Prence da crudel governo* 

Farò farò del vacillante Trono 
Ferme le basi , e sollevate in alto 
Ciascun vedrà di più lucente smalto 
Immobili posar le sue colonne* 


} 
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Olà dirò, Toi nequitosi, e rei, 

• Udite, udite questi accenti miei. ' • • 
Dal male oprar cessate. 

Il vostro 'Cuor frenate,' ' ■ ■ ■ < 

Onde s’arresti, e tremolante taccia, , 

Nè più si levi a contraliar col Cielo. 

Se al mio primo splendor io fo ritorno, 

E se riprendo il già perduto impero. 

Opra non è della possanza umana. 

Ma da quel Prence emana. 

Che, qual Sovrano Rcggitor del mondo. 
Abbassa gli uni, e gli altri in alto leva; 
Da quel che stringe nell’ irata mano 

m 

Amara tazza di torbido vino. 

Che tutto mesce il suo furor divino. 
Onde l’indegno sprezzator del Nume 
Ne suggerà le nereggianti fecce. 

Ma il labbro mio celebrerà in eterno 
11 gran Motor superno. 

Si sì la forza esalterò de’ giusti, . , 
Fracasserò degli orgogliosi il corno. 

In cosi lieto memorando giorno. ^ 
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SALMO LXXV. 
Notus io Judaea Deus &c. 


// Salmista da una miracolosa sconfitta de* ne- 
mici del Popolo prende argomento di esaltare 
ìa potenza di Dio. Esorta tutti ad offrirgli 
Udii e grazie, E nella salvezza di sua Na- 
zione adombra la Chiesa y liberata da' nemici 
visibili i ed invisibili. ^ 

* ’ * f(-‘ ? t 


D » vi . ) l ^ »i ' ■ - . • * .1 

el mio *>ignor nel Palestino lido 
11 Nome s‘ ode r.c della soa grandezza , 
Del suo valor il. rimbombante grido. 

i* ^ ^ 


c 




Non più Sion dimenticando sprezza. 
Quivi fissar il apo soggiorno volle, 
Distrutta, e spenta ogni fatai tristezza. 


* ‘f, ‘1* J: I . - t- u tit • • 

Quivi gli archi spezzò dell’empio, e folle; 
E scudi, e frezze, e le nemiche schiere,) 
£ qui frenò quel reo furor che bolle. 


k 
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A un raggio sol , che dall’ eccelse sfere 
■''"FolgWeggiò'suir orgoglioso Campo, 
Ciascun turbossi ai suo so?ran potere. 


* - 


E Prenci » e Duci non trovaro Scampo, 
. Da ferreo sonno ottenebrati furo, 

.. ^ arsi tutti al balenar del lampo. 

••• • • ' ■ ^ i 







1 rechi carri dell’ Egizio duro, 

a I '4 \ ^ 

1 suoi destrieri s’ arrestato immoti. 

Alio scoppiar del fiero nembo oscuro. 

' r> . I !■) ' -t 


• > 'i 

V. ■ j J 

Ah , mio Signor , allor che il brando roti 
Tremendo sei. Chi il tuo poter contraila^ 
Da che il tuo sdegno fulminante scotti? 

, r * - • . , .. 

• L % 

Cinta la man di formidabil asta. 

Ti festi pronto a indicar h Terra,* 

Tremò, si tacque, e già i^òii più soprasta. 
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